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In casi estremi, Asolo. 
Un tetto, per esempio. O un carni 

no, o una prima invernale. 

Un VI grado, o una via affrontata in 

condizioni atmosferiche poco favo-

revoli. 

In questi casi, in casi estremi, la pri-

ma regola da seguire è di affidarsi 

alle scarpe Asolo. 

Proprio come fa Christophe Profit. 

Superlite di Asolo è studiata per le 

vie più estreme. La sua struttura mo- 

dulare è composti da: Asoframe©, 

una vera e propria scocca portante 

ottenuta per iniezione; scafo in Pe-

bax per il giusto sostegno e la cor-

retta mobilità della caviglia; suolet-

ta interna in fibra di carbonio ad ele 

vato grado di rigidezza; suola Asole '- 

Vibram® progettata per assicurare 

grande sensibilità e precisione sia in 

appoggio frontale che laterale; scar-

petta interna Asotherm, perfetta- 

mente aderente al piede, conforte-

vole e precisa; shock absorber nel-

la zona del tallone. 

Superlite è solo uno dei modelli 

creati da Asolo nella linea Alpinismo. 

E quella dell'Alpinismo è solo una 

delle quattro linee che Asolo ha stu-

diato per salire la montagna: per la 

via estrema o per la via più facile. 

La prima regola. 

Richiedete il CATALOGO ASOLO '90 a: Asolo Spa, 31020 Vidor TV.  
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10-i3  Protezione globale. 
Il nuovo calzino THOR-LO della se-
rie HIKING KX è stato appositamen-
te studiato e sperimentato per 
l'escursione commemorativa dell' 
"APPALACHIAN TRAIL", un percorso 
di 2150 miglia che dalla Georgia 
porta al Maine (USA) attraverso la 
catena degli Appalachi. Il risultato 
di questo impegnativo test è un cal-
zino che offre miglior aderenza e 
protezione, quindi maggior comfort. 
Insieme alla serie "K" (più lungo e 
leggero) ed "EXPLORER-LINE", i calzi-
ni THOR-LO-  per il trekking, formano 
un sistema di protezione completo 
per i piedi; su qualsiasi terreno ed in 
ogni situazione ambiegtale. 

MORI 
Un passo avanti. 

THOR LO 

L'imbottitura ad 
alta densitd sotto 
le zone d'impatto 

dei piedi protegge 
dogli urti, abrasioni 

e vesciche. 

IMPACT ZONErm  
Alta tecnologia 
per i tuoi piedi. 

La miscela di fibre tecnologicamente avanzate di que-
sto calzino, mantiene caldi i tuoi piedi anche a tempera-
ture al di sotto dello zero. Lungo fino al polpaccio, 
ARTIC SOCK è ottimo per trekking in alta montagna 
e con tempo rigido. 

DELTA SOCK  
Lungo fin sopra i ginocchi e con una speciale imbottitu-
ra, DELTA SOCK è ottimo con stivali e tute di gom-
ma. Sul retro la maglia ha una trama particolare che 
permette una rapida evaporazione dell'umidità. Eccel-
lente per chi opera in acqua e zone umide, 

FIELD SOCK  
Questo calzino imbottito leggermente contiene una fi-
bra speciale che ha un eccellente potere di assorbimen-
to dell'umidità. Ottimo per passeggiate all'aria aperta e 
brevi escursioni con clima moderato. 

THOR-1.0 Padds ". Un calzino specifi-
co per ogni sport: tennis, sci, trekking, 

corsa, golf, basket, aerobica, ciclismo, 

baseball e universal. 
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Sci alpinismo è cominciare dove gli altri si fermano: pene-
trare nella natura incontaminata, fatta di spazi liberi, 
di silenzi, di avventura. 
Uno sport in espansione, a cui la nuova linea di scarponi 
"SPACE" SANMARCO offre un attrezzo di massima 
sicurezza. Tecnologia avanzata, comfort, estetica: 
una sintesi completa messa a punto dai tecnici della 
SANMARCO, con la consulenza di prefessionisti 
della montagna e l'avallo di severi test. 

si ~MARCO 
SPACE 2001 Modello Professionale) Suolo calibrata, con shock absorber e profilo di sicurezza, 
scafo in P.U. a spessori differenziati, gambetto od assetto variabile con meccanismo brevettato di 
bloccoggio, scarpetta anatomica e termica, realizzata con materiali e tecnologia atti a garantire il 

massimo comfort insieme alla più assoluta sicurezza. 

SPACE T (Modello Turistico) Stesse caratteristiche del mod. 2001 per quanto concerne scafo, 

calzata, meccanismo posteriore di flessione e leve, la suola è monocromatica ed autopulente, la 
scarpetta anatomica - pur mantenendo ottimi livelli di termicitò - è realizzata con materiali più 

leggeri rispetto al mod. 2001. 

Per entrambi i modelli le calzate vanno da n. 24,5a1 n. 30 numerazione "mondo Point" corrisponden-

te dal 37 al 46. 

ALTE PRESTAZIONI AD OGNI QUOTA 
Marchio registrato del "Colzaturificio Brixia SpA" 

31010 MASER (TV) - Tel. 0423/950250 - Fax 0423/950194 



     

   

   

   

LETTERE 
ALLA RIVISTA 

  

Il CAI e gli obiettori 
di coscienza 

A conclusione dell'argomento pub-
blichiamo due ulteriori lettere perve-
nute di segno chiaramente opposto, 
che ben possono illustrare la sostan-
za del dibattito all'interno del CAI. 

Mi riferisco alla lettera apparsa sul 
n. 4 - luglio-agosto '89 a cura di A. 
Dell'Oro sull'inserimento di obiettori 
di coscienza nelle strutture del CAI 
ed alla risposta del nostro Presiden-
te Generale L. Bramanti che, esau-
stiva per quanto riguarda l'argomen-
to «caccia», mi è sembrato troppo 
asciutta e lacunosa sull'argomento 
«obiettori». Visto che nella mia ve-
ste di responsabile di una cooperati-
va per il recupero di handicappati 
sono a conoscenza dei meccanismi 
che regolano l'utilizzo dei giovani 
obiettori in strutture a rilevante sco-
po sociale, vorrei illustrarne almeno 
un aspetto che, da solo, rende mol-
to difficile, se non impossibile, 
quanto proposto da Dell'Oro. 
A prescindere dal fatto, tutto da ve-
rificare, che il CAI possa essere ri-
conosciuto dal competente ministe-
ro come ente con attività social-
mente utile e rilevante, uno dei re-
quisiti più importanti per ottenere 
l'inserimento e l'utilizzo di un obiet-
tore di coscienza è la possiblità di 
occuparlo in modo continuato e 
controllato per tutta la durata del 
servizio alternativa Ciò avviene nel-
le cooperative e/o comunità tera-
peutiche per handicappati o tossico-
dipendenti, oppure nella C.R.I. 
perché sono enti che operano 365 
giorni l'anno, possono facilmente in-
serire l'obiettore nelle loro strutture 
e controllarne quotidianamente l'o-
perato. È facile intuire che tutto ciò 
non è molto realizzabile da parte di 
una qualsiasi Sezione CAI (escluse 
quelle molto grandi come Milano, 
Torino ecc.) dato che - per restare 
sui suggerimenti di Dell'Oro - i la- 
vori esterni tipo manutenzione sen- 
tieri sono solo stagionali, a volte so-
no rischiosi e comunque devono av- 
venire sotto la direzione di persone 
già esperte mentre tutte le altre at-
tività, oltre che essere saltuarie 
perché svolte prevalentemente nei 
fine settimana, richiedono doti di 
esperienza che difficilmente si tro-
vano in ragazzi di 20 anni. Ci sono 

poi altri aspetti, più complessi, che 
sarebbe troppo lungo spiegare in 
questa sede, che fanno decisamen-
te considerare come non possibile 
l'attuazione della proposta di Dell'O-
ro; li elenco soltanto, lasciando la ri-
flessione a chi legge: controllo del-
l'operato dell'obiettore (chi e come 
lo esegue); parte economica; re-
sponsabilità morale, civile e penale 
per i Presidenti di Sezione; difficoltà 
di impostare una qualsiasi attività 
continuativa solo sull'opera di obiet-
tori che non sempre sono disponibi-
li. 
Come si vede i contro sono molto 
più numerosi e consistenti dei pro; 
mi auguro di essere stato chiaro ed 
esauriente. 	Alfredo Galluccio 

(Sez. Paderno Dugnano) 

Sono venuto a conoscenza da una 
lettera pubblicata nel numero lu-
glio-agosto 1989 della Rivista del 
CAI, che il Club Alpino Italiano ha 
bocciato l'idea di affidare alle Sezio-
ni giovani obiettori di coscienza per 
varie attività! 
L'estensore della lettera (Alessan-
dro Dell'Oro) chiedeva chiarimenti 
del perché di questa decisione. Se-
guiva sullo stesso numero della rivi-
sta la risposta del presidente del 
CAI, L. Bramanti. 
Questa risposta francamente non mi 
ha soddisfatto. Essa è molto evasiva 
dilungandosi molto sulla caccia (a 
cui la lettera originaria accennava 
soltanto) e risolve il problema obie-
zione di coscienza affermando che il 
consiglio generale del CAI ha votato 
a maggioranza contro di essa. Non 
una parola di più! Mi sarei aspettato 
qualche ulteriore precisazione sul 
perché di questa scelta. Tutti gli 
obiettori di coscienza sono persone 
degne di fiducia per la scelta che 
hanno fatto ed il CAI avrebbe tutto 
da guadagnare da una loro utilizza-
zione nelle sue strutture. 
Com'è possibile che la maggioranza 
del Consiglio Centrale abbia votato 
contro l'utilizzo di obiettori, quando 
tutte le associazioni giovanili, cultu-
rali, ambientalistiche, etc. hanno vo-
tato a favore? 
È forse il CAI una struttura a sfondo 
militaresco tipo ANA (Associazione 
Nazionale Alpini)? 

Lino Venturino 
(Sez. di Varese) 

Il fumo nei rifugi 
Alla fine di agosto ci siamo recati 
sulla cima di Gro(Ivenediger in Au-
stria, facendo base al rifugio De-
freggerhaus, dove abbiamo potuto 
constatare che anche i fumatori più 
incalliti colà presenti evitavano di fu-
mare all'interno dei locali. Semmai 
lo facevano all'esterno. 
Questo comportamento ci è parso 
estremamente civile, specie se pa-
ragonato a quanto avviene spessis-
simo nei nostri rifugi italiani, ove si 
è troppe volte costretti a restare per 
delle ore in ambienti ristretti ove l'a-
ria risulta pesantemente ammorba-
ta dalle sigarette. 
Anche facendo seguito ad altre let-
tere, già pubblicate dalla Rivista su 
questo tema, vorremmo invitare da 
una parte i Soci a sensibilizzarsi al 
problema e dall'altra gli Organi com-
petenti del Sodalizio a valutare in 
tempi molto solleciti la possibilità di 
introdurre nei nostri rifugi il divieto 
di fumare (nella grande maggioran-
za dei casi non ci sembra realizzabi-
le una politica più «moderata», di lo-
cali differenziati per fumatori e non 
fumatori). Ricordiamo a questo pro-
posito che l'accresciute sensibilità 
nei confronti del rischio da fumo (a 
prescindere dal fastidio soggettivo 
che esso può causare) ha già porta-
to all'introduzione di limitazioni sul-
l'uso di pipe e sigarette in molte re-
altà sociali italiane e estere, quali, 
cinema, ristoranti, teatri, ecc. Quindi 
un'iniziativa del CAI a questo propo-
sito - lungi dal risultare eccessiva-
mente innovativa - risulterebbe in 
linea con le più attuali tendenze del-
la medicina, del costume e del vive-
re civile. Non è ora di impegnarci 
contro le «camere a gas» di alta 
quota? 

Non possiamo che condividere la 
lamentela dei soci firmatari della 
lettera, al di là che si sia fumatori o 
meno, in quanto il fumare in un luo-
go pubblico si scontra con il più ov-
vio dei concetti di libertà: la mia li-
bertà termina dove inizia la tua. 
Troppo spesso questo elementare 
concetto viene vanificato dalla asso- 

Mirco Elena, 
Roberto Rossati, 
Fabrizio Tessardi 

(SAT Villazzano e Trento) 

6, 1 
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Iuta e radicata maleducazione di al-
cuni. 
Perché imporre dei divieti, quando è 
sufficiente usare il buon senso? 
La Commissione Centrale sta rive-
dendo il Regolamento Generale dei 
Rifugi ed il problema «fumo» è uno 
degli argomenti che verranno certa-
mente presi in considerazione. 

Commissione Centrale Rifugi 
La Segreteria 

Samuele Manzotti 

Rifugi, Reclami, Rivista 
Alla rubrica «Lettere alla Rivista» 
pervengono numerose lamentele 
inerenti inconvenienti verificatisi nei 
rifugi tanto delle Sezioni del CAI 
che privati. A tal proposito vorrem-
mo rassicurare gli scriventi che la 
mancata pubblicazione non è dovu-
ta a scarsa considerazione, ma uni-
camente alla mancanza di spazio, 
anche perché la rubrica non va inte-
sa come « ufficio reclami» bensì co-
me occasione di scambio di idee su 
argomenti di interesse generale 
inerenti la montagna e l'alpinismo. 
Le varie lettere di lamentela vengo-
no inviate alla Commissione Cen-
trale Rifugi, che provvede a inoltrar-
le, per le verifiche del caso, alle Se-
zioni proprietarie dei rifugi chiamati 
in causa. Da parte della Commis-
sione si dà peraltro assicurazione 
che nessun reclamo che perviene 
dai Soci, come da altri frequentatori 
dei rifugi, viene cestinato. Comun-
que per un più rapido interessamen-
to si invita ad inviare le lettere di re-
clamo direttamente alla Segreteria 
della Commissione Rifugi, sempre 
presso la Sede Legale del CAI. 
Si informa peraltro, circa il proble-
ma di carattere generale della fun-
zione dei rifugi e dei rapporti con i 
gestori che la Commissione ha allo 
studio una riclassificazione delle 
strutture e un nuovo Regolamento. 

La Redazione 
La Segreteria Commissione Rifugi 

Spit e verità 

Ho letto cón piacere lo scritto «spit: 
sì o no?» che il signor Fabio Balocco 
pubblica tra le lettere. 
Tanti anni fa era comparso il free 
climbing. Allora si diceva fosse un 
modo più umano di affrontare le pa-
reti, un' modo più pulito sia dal pun-
to di vista intellettuale che da quello 
fisico. Si diceva fosse terminato il 
tempo delle vittorie sulla natura, del 
«devo passare, perché io sono più 
forte della montagna». Si narrava 
del rapporto paritetico con il mondo 
verticale, si ammetteva anche la 
possibilità di non riuscire a passare, 
di non farcela. Ma tutto questo durò 
molto poco: coloro che credevano a 
questo modo di vivere la natura ed i 
suoi mondi verticali erano quattro 
gatti, forse ancora meno, forse non 
c'era proprio nessuno. I giornali par-
larono molto del free climbing in 
quegli anni. L'Italia stava riscopren-
do la natura e lo scalatore contribui-
va al rispetto della stessa. Poi arri-
varono il gatto e la volpe, sì, proprio 
gli stessi che ingannarono Pinoc-
chio. Vollero fare le gare, predicaro-
no la rinascita del chiodo ad espan-
sione e mescolarono all'idea di ar-
rampicata libera, competizione di ar-
rampicata sportiva. In Italia morì sul 
nascere quel rapporto che lei, si-
gnor Balocco, auspica. Il gatto e la 
volpe promisero a Pinocchio un sac-
co di soldi dagli sponsor e distrus-
sero chiunque tentasse di dire al 
povero barattino che il «nuovo» con-
cetto era. vecchio quanto il mondo, 
chiunque tentasse in modo civile di 
spiegare n suo grande errore intel-
lettuale, chiunque cercasse di sug-
gerire l'amoralità del suo progetto. 
Ma Pinocchio imbracciò il trapano 
elettrico e cancellò in un istante le 
belle idee e le belle speranze. 
Ma vede, carissimo signor Balocco, 
io le scrivo per una ragione soprat- 

tutto: la voglio mettere in guardia. 
Scrivere lettere come quelle che ha 
scritto è molto pericoloso. 
Lei può sempre certamente contare 
sulla libertà di parola che da sempre 
caratterizza le pubblicazioni del CAI, 
ma non può prevedere le conse-
guenze alle sue affermazioni pubbli-
che. Di primo acchito la passeranno 
per scemo, come lei ha già giusta-
mente intuito, e non la prenderanno 
nemmeno in considerazione, ma fa-
ranno di più. 
Quel giorno che lei scriverà un libro 
sull'arrampicata libera, quella vera, 
senza i chiodi ad espansione, qual-
cuno getterà la sua opera nelle fau-
ci di Emanuele Cassarà. E lui la di-
vorerà, la sbranerà, la dilanierà con 
tutta la forza della sua rabbia. Men-
tre qualcun'altro la getterà sempli-
cemente nella spazzatura. Poi, caro 
Fabio Balocco, diranno che tutte le 
sue scalate se le ha inventate. Di-
ranno che racconta balle e che non 
è degno di fiducia. Giureranno che 
si droga e che non è mai stati capa-
ce di arrampicare. Ma tutto questo 
non lo diranno a lei direttamente: lo 
diranno ai suoi compagni di cordata, 
ai suoi amici, ai suoi sponsor. Nes-
suno le pubblicherà nulla di queste 
accuse e lei si troverà a controbat-
tere fatti astratti, con il rischio di es-
sere giudicato in malafede. Non le 
porteranno mai nessuna prova con-
tro di lei, solo insinuazioni. Insom-
ma, faranno di tutto per distrugger-
la. 
Caro signor Balocco, lei ha ragione 
ed è giusto che dica ciò che pensa, 
ma, l'ho avvisata, è pericoloso. Ho 
cercato di dire quello che lei affer-
ma in un paio di libri, l'ho scritto sui 
giornali, l'ho affermato in televisio-
ne. Non sono stravaganze inventate 
quelle che le accennavo sopra: so-
no fatti veramente successi. A me. 

Franco Perlotto 
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AMORE A PRIMA PISTA. 
Ci si può innamorare di un paio di scarponi? 

Certo, quando gli scarponi sono MUNARI. 

Una volta calzati, per la loro straordinaria 

comodità, fatta una pista ne faresti altre cen-

to. Tecnicamente sicuri e affidabili, nuovi 

nel design e nei colori di moda, gli scarponi 

MUNARI sono sempre comodi ed eleganti, 

anche nei modelli particolarmente studia-

ti per donna e bambino. MUNARI, il massi-

mo del comfort, persino nei "fuoripista". 

11/1UNATII 
LA SEDUZIONE DEL COMFORT.  

Munari è un marchio della Brixia S.p.A. - Asolo (TV) - Tel. (0423) 55147 - Tlx. 303180 



LETTERE 
ALLA RIVISTA AMBIENTE 

Natura incontaminata 
e gare di trial 
Domenica 8 ottobre si è svolta una 
gita escursionistica della Sezione dì 
Pavia, meta il Col Veri sopra Arnad, 
in Valle d'Aosta: i partecipanti erano 
una cinquantina. Nel corso della di-
scesa, lungo la bella mulattiera la-
stricata che da Anviey scende ad 
Arnad, abbiamo incrociato decine di 
moto che stavano effettuando una 
gara di trial; le moto salivano da Ar-
nad fino ad Anviey per poi scendere 
lungo una strada carrozzabile. Inuti-
le esprimere in dettaglio gli inconve-
nienti provocati dal continuo pas-
saggio di questi «escursionisti» mo-
torizzati: non solo si era disturbati 
dal rumore e dalla puzza dei gas di 
scarico, ma ci si doveva continua-
mente spostare sui bordi della mu-
lattiera per evitare di essere investiti. 
Proprio in questo periodo l'Assesso-
rato al Turismo della Valle d'Aosta ha 
promosso una campagna pubblicita-
ria in cui si sottolinea che nella regio-
ne è possibile trovare «una natura 
ancora incontaminata». Natura incon-
taminata equivale a gare di moto sul-
le mulattiere, che dovrebbero essere 
riservate a pedoni e bestiame? Tra 
l'altro la mulattiera in questione rap-
presenta sicuramente un patrimonio 
culturale notevole, da conservare e 
tutelare. 

Vittoria Cinquini e Luigi Mihich 
(del Comitato Gite 

della Sezione di Pavial 

... e la risposta della Vallée 
Accusando ricevuta della Vostra let-
tera, in cui si segnalava che, in data 
8/10/1983 la gita del CAI Sezione di 
Pavia, lungo la mulattiera Arnad-An-
viey, veniva disturbata al ritorno da 
una gara di trial non segnalata, ed 
arrecante pericolo per l'indennità dei 
gitanti. 
Rilevato che, in base all'art. 2 -
comma 6 della L.R. 22/4/1985, n. 17, 
regolante la circolazione dei veicoli a 
motore sulle strade poderali, le mani-
festazioni sportive devono essere au-
torizzate dal Sindaco del Comune in-
teressato. 
Contattato telefonicamente un fun-
zionario del Comune di Arnad, che 
segnalava come la gara in oggetto 
indicata non fosse stata autorizzata, 

in quanto la richiesta presentata circa 
tre mesi prima da un Motoclub del 
Piemonte con sede a Torino, risultava 
documentalmente insufficiente per la 
prosecuzione del suo iter burocratico. 
Si fa presente a codesta Sezione 
del CAI che lo scrivente servizio as-
sumerà i provvedimenti del caso 
tramite la dipendente Stazione Fore-
stale di Verrès competente per terri-
torio che dovrà svolgere le opportu-
ne indagini di rito, onde individuare i 
responsabili, che saranno contrav-
venuti a norma di lagge. 

J. César Perrin 
Assessore al Turismo 

Gare di arrampicata 
a Bismantova 
Nei giorni 13-14-15 ottobre, si sono 
svolte le gare valide per la 4' prova 
del Campionato Italiano F.A.S.I. di ar-
rampicata sportiva, teatro della mani-
festazione: la Pietra di Bismantova. 
Già l'immagine scelta per illustrare il 
programma, non lasciava presagire 
nulla di buono, circa le intenzioni 
dell'organizzazione di avvalersi delle 
pareti naturali di Bismantova per al-
lestire i percorsi delle gare. Infatti, 
presi di mira i gialli strapiombi dove 
salgono (o salivano) le vie Paola e 
Doretta, la solerte organizzazione ha 
provveduto a schiodare le medesi-
me, ripulire la parete, scavare gli 
appigli, piantare file di luccicanti spit 
e, dulcis in fundo, togliere di mezzo 
gli alberi e i rami colpevoli di offen-
dere la visibilità di giuria e pubblico. 
Lo stesso pubblico che, costretto a 
guadagnarsi un posto nello spazio 
già angusto riservato a concorrenti, 
organizzatori, giudici, nella giornata 
di domenica si è infoltito di turisti 
domenicali che, loro malgrado, si 
imbattevano nella folla che ostruiva 
il sentiero. 
Alcuni deprecabili episodi (il furto di 
una corda, tentativi di sabotaggio, 
telefonate anonime) hanno colorito 
la cronaca dei tre giorni, ma non 
hanno certo contribuito a migliorare 
un clima già teso alla vigilia. 
In questo contesto, il CAI di Reggio 
Emilia ha ritenuto di dover prendere 
una posizione in merito ad un feno- 
meno, quello dell'arrampicata sporti-
va e delle gare, di cui può condivide- 
re il fine, ma non necessariamente i 
mezzi; lo ha fatto con un documento 

da proporre all'attenzione di quanti, 
anche al di fuori del ristretto ambito 
dell'arrampicata, possono recepire e 
condividere queste istanze. Non si 
vuole qui esprimere un giudizio ne-
gativo sul fenomeno, ma condannare 
un metodo, che trova nella filosofia 
dell'«usa e getta» la sua ragione di 
essere, e nella logica della specula-
zione economica, l'uso di pareti na-
turali anziché artificiali. 
Al di là delle sterili polemiche, si pro-
pone per il futuro, l'impiego sistema-
tico di strutture artificiali per le gare 
e l'istituzione di un comitato che si 
preoccupi della sicurezza, dell'uso e 
della salvaguardia delle pareti e di un 
ambiente unico, già candidato a par-
co naturale, all'insegna di un minimo 
comune denominatore: il buonsenso. 

L'arrampicata rappresenta, oggi co-
me ieri, matrice comune a diverse 
discipline praticate in montagna; la 
preparazione, condotta in genere su 
strutture rocciose di fondovalle, trova 
una sua naturale estensione su di-
versi terreni e ambienti d'alta mon-
tagna. Se già agli inizi degli anni '70 
il fenomeno dell'arrampicata si svin-
cola dagli scenari d'alta montagna e 
dall'alpinismo «erosa», per avviare 
quella fase di fertile ricerca sulle pa-
reti di roccia domestiche, che consa-
cra l'arrampicata come disciplina au-
tonoma, è solo con gli anni '80 che 
assistiamo alla crescita di questa at-
tività, con una connotazione comple-
tamente diversa dalle precedenti, e 
con caratteri decisamente sportivi 
L'arrampicata «sportiva» infatti, pre-
vede una preparazione atletica spe-
cifica, ed un allestimento ad hoc dei 
percorsi da salire, per escludere a 
priori qualunque rischio, e potersi 
così concentrare sul gesto atletico. 
Una filosofia diversa caratterizza il 
« free-climbing», comunemente con-
fuso con l'arrampicata sportiva, ma 
animato da un diverso spirito di ri-
cerca e di scoperta, per un approc-
cio alle pareti che rispetti le linee na-
turali di salita, con l'impiego di mezzi 
che non alterano l'integrità delle 
strutture rocciose. Senza entrare nel 
merito di una scala dei valori,' si può 
comunque riassumere che, se per 
l'alpinista il momento clou è costitui-
to dalla difficile salita in alta monta-
gna e per il free-climber dal supera-
mento di una impegnativa parete in 
arrampicata libera, per l'arrampicato- 
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re sportivo, impegnato in un conti-
nuo laboratorio del gesto su diffi-
coltà sempre più spinte, la competi-
zione rappresenta un momento ne-
cessario di affermazione, proprio di 
qualunque disciplina sportiva. Anche 
la Pietra di Bismantova è stata teatro 
in questi anni di questi repentini mu-
tamenti di costume nell'arrampicata, 
ed ha visto alternarsi: patiti delle sa-
lite in artificiale, cultori dell'arrampi-
cata libera e giovani arrampicatori 
sportivi, via via fino ai giorni nostri 
quelli delle gare. Che l'arrampicata 
sportiva a Bismantova sia una realtà 
in forte espansione è un dato di fat-
to, ma è altrettanto vero che l'arram-
picata sportiva e le gare devono es-
sere compatibili con l'attività di tutti 
coloro che frequentano la Pietra, 
compresi i superstiti delle specie so-
pra richiamate, gli escursionisti i 
semplici turisti domenicali. Le strut-
ture naturali in questione poi, merita-
no l'attenzione e il rispetto di tutti, 
per la tutela di un ambiente unico, 
questo significa anche: non scavare 
gli appigli, non tagliare alberi o ce-
spugli, non imbrattare le pareti con 
bombo/ette spray. 
Dal momento che si decide di at-
trezzare una «via» nuova, occorre ri-
cordare che non è mai una questio-
ne solo personale, giacché si opera 
su di un patrimonio comune. Ne 
consegue che la prassi ormai conso-
lidata di attrezzare vie dall'alto, im-
pegna alla responsabilità di tracciare 
itinerari sicuri e interessanti: Alla lu-
ce di quanto sopra, non è obbligato-
rio aprire vie nuove dappertutto. Un 
aspetto per certi versi inquietante 
dell'arrampicata sportiva, è costituito 
infatti dal bisogno di avere terreni di 
gioco sempre nuovi, più che mai in-
dispensabili nelle gare d'arrampicata, 
che per questo possono avere un 
futuro solo su strutture artificiali, per 
l'evidente difficoltà di approntare un 
campo di gara idoneo sia agli atleti 
che al pubblico: le più importanti 
manifestazioni del genere lo hanno 
ampiamente dimostrato. Pensare 
oggi di attrezzare itinerari con prese 
artificiali o con appigli scavati sulle 
pareti di Bismantova, magari con la 
scusa di allestire percorsi per le ga- 
re, significa un grosso passo indietro 
nel panorama storico dell'arrampica-
ta libera, una scelta anacronistica ol-
tre che un pericoloso precedente. 

Club Alpino Italiano 
(Sezione di Reggio Emilia) 

Sentieri e segnaletica 
Dopo aver letto sulla Rivista del CAI 
le considerazioni arrabbiate di chi si 
è imbattutto in sentieri troppo verni-
ciati, vorrei anch'io portare alla co-
mune conoscenza un esempio di vol-
gare abbruttimento del paesaggio 
tramite pennello. 

La sconsiderata opera di ingiallaggio, 
questo il colore usato, la si può am-
mirare sul sentiero-carrareccia che 
da Passo Stretto di Moline porta alla 
cima della Caldiera (Altopiano dei 
Sette Comuni, zona, Monte Ortigara). 
Quest'opera fu realizzata durante la 
grande guerra per il trasporto di rifor-
nimenti e artiglierie sulla cima dove 
risiedeva un importante caposaldo 
italiano ed era percorribile anche da 
automezzi. 
Il tracciato possiede oggi ancora 
molti tratti ben conservati e corre 
completamente allo scoperto dalla 
vegetazione per cui ben identificabile 
nel suo sviluppo. L'intero percorso 
conta un'unica diramazione che porta 
alla Cima della Campanella e a Cima 
Lozze. Diramazione che fino a poco 
tempo fa era indicata da una grande 
tabella metallica ora divelta ed anche 
questo tratto risulta oggi imbrattato. 
Quindi dove sarebbero bastati sei o 
sette discreti bolli, o meglio tabelle, 
si possono ammirare un migliaio o 
forse più macchie di vernice di tutte 
le dimensioni e distribuite ovunque. 
II mio augurio è che dai responsabili, 
probabilmente i militari che sono im- 
pegnati su queste cime per ripristina-
re i manufatti bellici ed evidentemen- 
te non pratici di segnalazioni di sen-
tieri, venga la promessa di ridimen-
sionare la loro malefatta nella spe-
ranza che si decida una buona volta 
ad affrontare questo problema in 
modo che espisodi di questo tipo 
non debbano ripetersi più né qui né 
altrove. 

Bruno lacovone 
(Sez. di Besana 8.) 

La lettera è corredata da 3 foto a co-
lori nelle quali si notano tratti di sen-
tiero-mulattiera (ove è assolutamen-
te impossibile perdere la strada) de-
corati da grandi tracce di vernice 
gialla, in numero da 7 a 11 su una di-
stanza di circa 20 metri ... 
Forse i benintenzionati «stradini» do-
vevano pulire i pennelli. La lettera ci 
dà lo spunto per informare che è allo 
studio l'istituzione, tra gli organi tec-
nici centrali del Club Alpino, della 
Commissione per l'escursionismo, 
tra i compiti della quale rientrerebbe 
anche quello dello studio e dell'uni-
formazione della segnaletica dei 
sentieri. 

Le Sezioni come centri di 
riferimento per la 
protezione ambientale 
Sono socio del CAI da appena un an-
no, ma ho già letto troppi articoli e 
lettere pubblicati sulla nostra rivista 
con i quali vengono alla luce scenari 
più o meno gravi, spesso simili tra lo-
ro, di situazioni legate a trasgressioni 

delle norme di salvaguardia dell'am-
biente montano, quando non si tratti 
di veri e propri attentati alla natura, 
in zone protette e non. 
Anche quando ci si accorge che esi-
sterebbe la possibilità di individuare 
chiaramente i responsabili di queste 
azioni, come il caso dell'albergo Pla-
net a Cervinia, del ristorante al Passo 
della Maddalena dell'Alpe Veglia o 
della Foresta di Campigna (Rivista 
CAI novembre/dicembre 1988), l'uni-
ca reazione sembra quella di scrivere 
alla Rivista del CAI sfogando talvolta 
la rabbia provata mentre si assisteva 
ai fatti e credendo di aver fatto così il 
possibile in difesa della montagna, 
sprofondando invece nella nascosta 
consapevolezza della propria incapa-
cità ed impotenza. 
Se continuiamo così possiamo cam-
biare nome allo spazio che la rivista 
dedica ai problemi ambientali e chia-
miamolo «cronaca nera dell'ambien-
te montano». 
Insomma, cari amici del CAI che 
amate sicuramente più di me la 
montagna perché da essa avete rice-
vuto molte di quelle sensazioni e 
soddisfazioni di cui io sono ancora al-
la ricerca, credo che sia ora di smet-
terla di piangersi addosso! 
Si dovrebbe cominciare ad impugna-
re la penna non solo per scrivere let-
tere al CAI ma anche e soprattutto 
per presentare degli esposti e delle 
querele alle Autorità competenti, in-
nescando così quei processi previsti 
dalle nostre seppur limitate leggi esi-
stenti e punendo eventualmente chi 
compie reati contro la natura che noi 
vogliamo difendere. 
Le sezioni del CAI potrebbero così di-
venire dei punti di riferimento perma-
nenti per tutti i soci e non, che sono 
testimoni di azioni illegali o sospette 
nei confronti dell'ambiente montano, 
dove possano essere intraprese con 
fermezza tutte le iniziative legali pre-
viste, anche con la collaborazione 
delle organizzazioni ambientalistiche 
presenti sul territorio interessato. 
É chiaro che questo richiede un salto 
di qualità nella gestione delle sezioni 
del CAI, ma io sono convinto che 
nella nostra associazione ci siano già 
le capacità e le volontà necessarie. 
Chi si iscrive al CAI non può farlo so-
lo per l'assicurazione o per gli sconti 
che si ottengono presso qualche ne-
gozio di articoli sportivi, né per segui-
re le orme degli scarponi del diretto-
re di gita domenicale. 
Essere nel CAI credo che significhi 
anche, oggi più che mai, presenza 
attiva per la conservazione e la pro-
tezione dell'ambiente montano con 
l'obiettivo, ormai purtroppo utopisti-
co, di lasciare ai nostri nipoti le mon-
tagne dei nostri nonni. 

Roberto Vasselli 
(Sottosezione di Tivoli) 

La Redazione 
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«...e il sol calante le aguglie tinga...» * 
Ogni qualvolta ci lasciamo prendere dal ca-
priccio di descrivere, o presentare, questo o 
quel gruppo di montagne, ci assale — inesora-
bile — il dubbio se ciò sia ancor lecito; se sia 
producente o controproducente; se sia vera-
mente la montagna che vogliamo porre in evi-
denza o, piuttosto, il nostro insaziabile «io»... 
Viene in mente, allora, quanto raccontatoci da 
Gabriele Franceschini, che fu validissima e fe-
dele Guida di Dino Buzzati; di fronte a proba-
bili, emergenti desideri di grafomanìa della 
Guida, il «Cliente» Buzzati sentenziò: «...tieni 
tutto per te...». 
Il senso è ovvio! Se fai conoscere, ti ritroverai 
ben presto a rosicchiare le unghie dei piedi 
dalla rabbia; tu volevi solo parlare di monta-
gna, presentarla con umiltà, porla in evidenza 
così com'è, con i suoi colori, le sue caratteristi-
che ambientali, il suo cielo, i suoi tramonti... E 
che nessuno la sfiori, per carità; è verginella! 
Invece, spesso, tutto ciò è illusione. Sentieri 
pieni di folla diseducata, cartaccie, cicche e 
bussolotti ovunque; fiori strappati, stelle alpi-
ne e nigritelle morenti; sterco umano e rettan-
goli di carta igienica a iosa; camosci... al car-
diopalma, pronti per il salmì..., sono talvolta il 
risultato di una nostra propensione alla pub-
blicità e al marketing. 
Poi riaffiora il ricordo di una settimana d'ago-
sto '89 trascorsa lassù, sulle Marmaròle, con 
l'amico Domenico Buziòl, soli. Con tendina e 
sacco-pelo; pochi viveri, ma sufficienti; tanto 
entusiasmo e tanta voglia di nuovo. 

In apertura: I colori di Tiziano. Tramonto sul Monte 
Medice. 

Qui, a sin.: La Torre dei Sabbióni, sentinella fra 
1 larmaròle e Sorapìss; a destra: Sulle placche della Cima 

Nosoio. 

Ecco! Abbiamo individuato nelle Marmaròle 
un regno non perduto, non attaccato da fanati-
ci ammiratori; né lo sarà in avvenire. Ne abbia-
mo la convinzione. Di questi monti, dunque, 
possiamo parlare — brevemente — con una 
certa tranquillità, senza correre il rischio che il 
miele si dissolva perché «violentato» da un 
esercito di mosche. 
Sono montagne dure, selvagge, quelle di un 
tempo. Solitarie e abbandonate, prive d'acqua; 
faticose e non facili; quindi noti sono di moda. 
E Dio sia benedetto! 
Per questo e altro... 

«...si che di rosa nel cheto vespero...» 
Ma non sono sconosciute! Molti hanno già 
parlato, dipinto, scritto, fotografato le Marma-
ròle. Tiziano Vecellio, il prestigioso pittore ve-
neto nato a Pieve di Cadóre intorno al 1490, 
fu senz'altro il più celebre personaggio che le 
abbia ritratte (anche se in modo alquanto fan-
tasioso, visto che dipingeva a Venezia e doveva 
fidarsi solamente della sua sorprendente me-
moria visiva). In alcuni suoi capolavori (come 
la «Presentazione di Maria al Tempio» o «Ve-
nere con organista...», ma tanti *altri ancora), 
netti appaiono i profili delle Marmaròle, che si 
stagliano contro un cielo rosato, percorso da 
nuvole gonfie. Profili e dirupi evanescenti, dol-
ci e violenti nel contempo, tinti nei colori veri 
della sera. Rosso Tiziano. 
L'enrosàdira raggiunge, quassù, il culmine; e 
canta la gloria. 

Cima Bel Prà. 
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delle cime del Popèra nel 1988 nonché reduci 
dalla parziale traversata per creste della catena 
Duranno — Cima dei Preti (luglio 1989). Pen-
savamo — poveri illusi — di ripetere qui, sulle 
Marmaròle, quel modesto e personale exploit 
che non interessa ai media, affaccendati come 
sono a veder piantare spit o a scrivere di hima-
laysmo esasperato e cronometrico. Il nostro 
alpinismo è «all'antica», anche se abbiamo pa-
recchia simpatia per il nuovo corso e vestiamo 
multicolore e calziamo pedule moderne (ap-
positamente create e offerte dalla «Scarpa») e 
dormiamo in tenda Salewa superleggera (dono 
di «Sportmarket»). 

Per traversare le Marmaròle in modo pretta-
mente alpinistico e integrale (cioè scalando 
tutte le cime, sempre lungo la linea ideale e 
principale, data dal susseguirsi delle creste) i 
tempi, a nostro parere, non sono ancora matu-
ri. Si tratta, infatti, di una superba cavalcata 
sulle groppe di: Cima Bel Prà — Punta Dina -
Punta Augel — Cima Scottèr — Cima Nosóio 
— Cime Bastióni Sud e Nord — Croda De 
Marchi Sud e Nord — le tre puntine della Cre-
sta Vanedél — Cima Vanedél — Cima Pelosana 
— Pala di Medùce — Cima Tiziano — due Ci-
me di Val Lónga — Monticello — le tre Cime 
di Val di Tana — Punta Anita — Col del Fròp-
pa — Cimón del Fròppa — Cresta degli Invali-
di — Croda Bianca — Monte Peronàt — le tre 
cime del Monte Ciastelìn — Pupo di Lozzo -
Monte Ciarìdo Ovest e Est — Torre Artù -
Torre Pian dei Buoi — Torre San Lorenzo. 
Le difficoltà (sempre se si vuol restare sull'in-
tegrale) sono notevoli, impreviste, quasi tutte 
da scoprire. Spuntoni e rocche sono ovunque a 
bloccare la logica. 

Dopo un terzo circa di traversata, spesso al di 
là del filo di cresta (a NO) perché la stessa fu 
ritenuta impraticabile con zaini e altro, scen- 

Cima Nosoio con la cresta che conduce alle Cime 
Bastióni. 

«...le Marmaròle care al Vecellio...» 
Da est a ovest è un lungo rincorrersi di torri e 
campanili e tante cime — circa quaranta, esclu-
se quelle delle diramazioni — tutte ardite, unite 
da creste aeree che separano due strutture 
completamente diverse: a sud si inabissano le 
crepe assurde, le banche, le cenge, i salti friabi-
li e corrosi; a nord, un po' inclinate ma, a tratti, 
verticali, si distendono le placche grigie, com-
pattissime, striate da cento e più righe nere che 
si smorzano e spariscono fra le ghiaie basali o 
sui tribolati e miseri ghiacciai sopravissuti. 
Qua e là s'aprono forcelle e valichi difficili, ta-
gli netti, fendenti gagliardi nella roccia viva. 
Da ambo i lati van giù, d'un colpo, tetri canali 
rocciosi o detritici o ghiacciati, dove passare è 
sempre un'avventura. Tutto è compresso, 
schiacciato, spinto dalle colossali forze antiche 
della natura che hanno dato a questi luoghi 
forme strane e bizzarre. Il massiccio è ben 
poggiato su un ciclopico zoccolo boscoso, a 
tratti pascolivo o roccioso, che ha come base 
la Val d'Òten a sud e la Val d'Ansièi a nord. A 
ovest continua l'accozzaglia con il superbo So,  
rapìss dopo che la dolce, elegante, verticale 
sentinella, chiamata Torre dei Sabbióni, ha al-
zato il suo slancio e la sua sfida; a est il Ciaste-
lìn e il Ciarìdo s'adagiano sui pascoli placidi di 
Pian dei Buoi. 
Dal basso, specie dalla Val d'Ansièi, non si ve-
de molto. Pare che tutto debba risolversi in un 
immenso spalto coperto da mughi. Per vedere 
bisogna salire. E per salire bisogna sudare. E 
per sudare bisogna amare... 

«...rifulgan, palagio di sogni,...» 
Lo sanno bene coloro che ci sono andati. Lo 
sappiamo bene noi: eravamo saliti baldanzosi 
(scavalcando la Cima Bel Prà dalla base della 
Torre dei Sabbióni), spinti dall'entusiasmo che 
ci aveva permesso la traversata alpinistica 
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A sin.: Croda De Marchi dalla Cima 
Bel Prà (E D. Buziòl). Sopra: Rosso 

Tiziano sulle Marmaròle Centrali. 
A des.: Verso lo Sc*tèr; con tendina e 

sacco a pelo (E D. Buziòl). Sotto: 
Il settore orientale delle Marmaròle 

visto aal Popèra (E D. B 





diamo nel Medùce di Dentro. Sulle creste non 
era mai stato possibile piantare la tendina. Per 
nostra fortuna. Furiosi temporali (uno durato 
ben 7 ore) hanno disturbato il meritato riposo, 
giù nell'alto Pian de lo Scottèr, raggiunto per 
due sere, dove avevamo piantato il nostro de-
cente minicampo mobile. 
La cordata che vorrà fare questa traversata 
dovrà essere leggera, veloce, allenata e prepa-
rata a ogni tipo di difficoltà; e non solo tecnica. 
Sarà forse indispensabile un appoggio «ester-
no» per i viveri e la tenda. Il godimento? Ga-
rantito! 
Probabilmente sarà l'ultimo stratagemma per 
riuscire a collezionare qualcosa di «nuovo» in 
Dolomiti. Divertendosi. Come fare una bella 
spedizione. 
Ma, con ogni probabilità, tutto ciò non ha sen-
so, oppure è un sogno che interessa solo noi... 

«...eliso di spiriti e di fate...» 
Nella mitologia classica «eliso» è il posto della 
felicità che gli dei riserbano alle anime dei 
buoni. Non avevamo queste pretese, ma cì pa-
reva di star giusto nel tema. Buoni, probabil-
mente, perché soli e tranquilli nel gran silen-
zio. Nessun frastuono, nessun incontro con la 
civiltà del caos. Solo camosci. Tanti. E tanti 

Qui a sinistra: Il Campanile di San Marco (a sin.), le 
Cime Orsolìna e i resti del Ghiacciaio Medùce di Dentro. 
In basso, a sin.: Il Campanile di San Marco, parete nord; 
a des.: Bivacco Tiziano, Cima di Val Lònga e Monticello. 

fiori, fin oltre i 2500 metri. 
Nel settore centrale del gruppo incontriamo 
un solo ragazzino biondo, pallido, con i capelli 
lunghi a banana cadente, i jeans al ginocchio, 
sfilacciati, un po' démodé, che trasale quan-
do apriamo la porta del Bivacco Musatti: 
— Quanti siete? — In due. — Ah, che peccato; 
proprio questa sera che speravo di restarmene 
solo. 
— Non preoccuparti chè solo resterai; abbia-
mo la tendina; non dormidmo nei bivacchi. 
Cercavamo solo un po' d'acqua... — Oh, grazie; 
ciao. 
E chiude la porta. 
Già, i bivacchi. Altro che spiriti e fate... Forse 
ha ragione qualche collega. «Bisognerebbe to-
glierli tutti». Anche se sono stati proprio loro a 
metterli (ma l'autocritica è sempre costruttiva 
e dà lustro...). 
Qua una siringa, là un preservativo, per terra 
una cacca secca; luridume dentro e fuori! Po-
striboli sono diventati. E il libro del bivacco? 
Forattini o Giannelli ricaverebbero materia 
per vignette a dir poco velenose... 
Una simpatica famigliola ci incrocia nei pressi 
di Forcella Jau de la Tana. C'è la solita bella 
cadorina col fratello atleta e una vigorosa 
mamma a corredo. Con loro c'è un nostro 
amico che fa le presentazioni: «...è un boss del 
CAI». Ahi, ahi!! 
Questa no! Siamo solo alpinisti e facciamo 
quel che si può; non esiste nessuna volontà di 
fare il boss. — Ciao amico; siamo tutti uguali; 
abbiamo tutti gli stessi ideali; chi a tavolino, chi 
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Qui sotto: Cresta degli Invalidi e Croda Bianca, a sin. 

in trincea (leggi montagna), ma tutti uguali! 
Più in basso tre Guide alpine locali hanno il lo-
ro «campo base»; stanno sistemando il «Sen-
tiero degli Alpini» che collega i rifugi Baión e 
Chiggiato al Bivacco Tiziano. Pochi giorni do-
po sistemeranno anche il tratto Biv. Musatti — 
Forc. Vanedél — Biv. Voltolina, detto «Strada 
Sanmarchi» dal nome del suo ideatore. Un ot-
timo lavoro. 
Termineranno ora le feroci critiche, i piagni-
stei, le dissacrazioni che hanno colpito questo 
itinerario di croda (certamente fra i più belli 
delle Alpi) solo perché mancava un pezzo di 
corda fissa e qualche segno era sbiadito?? 

Il versante meridionale delle Marmaròle Orientali. 

Dire che scendevamo con tristezza, dopo una 
settimana ideale, è dire la solita banalità che si 
usava «ai tempi eroici» per chiudere un capito-
lo e far piangere la nonna. 
Eppure, pensandoci bene, eravamo tristi. Ma 
proprio tristi; senza retorica... 
Nessun spirito o fata delle Marmaròle, o fol-
letti della tradizione cadorìna, volteggiavano 
sulle nostre spalle, curve da tanti giorni di zai-
no. Ci avevano seguito, con ogni probabilità, 
fino alla base della Croda Bianca o del Pe-
ronàt. Forse poco più in là. Poi qualcosa li ave-
va spinti nuovamente verso l'alto, a trovar rifu-
gio e pace e ossigeno nelle fredde, ma familiari 
dimore, fra le crode lassù, sulla Pala di Medù-
ce... o sul Monticello... 
Un acre odor civile e un frastuono assordante 
ci danno il benvenuto al Pian dei Buoi. 
Sette-otto fuoristrada stanno preparandosi 
agli esami per il Camel Trophy... 
Ma sono questi i nostri «campi elisi»? 
Ci vien da piangere... 

Italo Zandonella Calleghér 
(CAAI, GISM e Sez. Montebelluna - Val Comélico) 

* I titoli dei capitoletti sono tratti dall'«Ode al Cadore» di 
Giosuè Carducci. 
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Alberto Calligaris 

DOLOM TI 

Il Clap Grande, 2487 metri, dal 
Bivacco Damiana Del Gobbo, nella 
cartolina ufficiale del centenario (f. 
Nilo Pravisano), e il versante sud del 
Clap con la Creta Malins a destra. 

• Nel mese di giugno 1889, Pietro Kratter, 
cacciatore di Sappada, compie la prima ascen-
sione nelle Dolomiti Pesarine, raggiungendo i 
2487 metri della vetta del Creton di Clap 
Grande, il punto più alto di questa catena delle 
Alpi Carniche, che si estende per circa cinque 
chilometri fra il gruppo delle Terze e il gruppo 
del Siera, dividendo la valle di Sappada, a 
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PESAR NE 

Nord, dalla Valle Pesarina, a Sud. 
Questo gruppo viene anche denominato, lo-
calmente, «Clap» (sasso), per estensione dal 
nome della vetta piu alta e dalla località, in cui 
sorge, alla base delle pareti Sud, sul versante 
pesarino, (sinistra orografica della Valle) il Ri-
fugio F.11i De Gasperi della Sezione di Tolmez-
zo del C.A.I. 

Un mese più tardi, ed esattamente il 29 luglio 
dello stesso anno, la vetta fu raggiunta dai pri-
mi alpinisti: Hans e Alba Helversen assieme ai 
coniugi Louis e Rosa Friedmann, guidati dallo 
stesso Kratter e da Vitti Innerkofler, guida di 
Sesto. 
Vi salirono da Sappada impiegando 6 ore e un 
quarto. 
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Dopo questa prima conquista, nel luglio del 
1892 si ha la prima salita a queste cime di un 
alpinista senza guida, Emilio Pico, di Udine, al 
quale per un soffio sfuggì il merito di essere il 
primo salitore del Creton di Culzei (m 2460), 
preceduto, a sua insaputa, di soli pochi giorni 
dall'austriaco A. Heinrich. Bisogna arrivare 
poi al 1913 per avere una prima esplorazione 
del gruppo, compiuta da quel grande dolomiti- 
sta scrittore che fu Antonio Berti. Ma il merito 
dell'esplorazione più completa e sistematica, 
va a Regolo Corbellini, di Tolmezzo, che si 
meritò il titolo di «re del Clap». 
Iniziò la sua attività in questo gruppo nel 1920 
e da allora vi percorse tutte le gole, scavalcò 
tutte le forcelle e toccò tutte le cime, descri- 
vendo minuziosamente tutti gli itinerari, più 
volte pubblicati: li troviamo inseriti nella Gui- 
da Berti «Le Dolomiti orientali» 1928 ed in 
seguito sulla Guida di E. Castiglioni «Alpi 
Carniche» del 1954. Nel suo peregrinare ,per i 
monti era spesso accompagnato da quella ma-
gnifica figura di alpino che fu il maggiore Mar-
co Tessari. 
Ultimata, negli anni venti, l'esplorazione del 
gruppo, negli anni trenta vennero realizzate le 
vie più classiche per merito degli allora giova- 
nissimi alpinisti friulani: Celso Gilberti, Oscar 
Soravito, Vittorio Zanardi Landi ed altri, che 
divennero famosi per le loro imprese. Altre 
vie vennero aperte in seguito nel gruppo, ma 
non tutto è esaurito e le nuove generazioni, ol-
tre che a ripetere le classiche, possono trovare 
ancora la soddisfazione di una nuova ascen-
sione. 
Arrivare in Val Pesarina e salire al Clap, per 
chi proviene dalla «città» oggi non è più un'im- 
presa. Lasciata l'autostrada Alpe Adria allo 
svincolo di Amaro, si prosegue per Tolmezzo 
e da qui si prende la statale del Passo Mauria 
— che collega la Carnia al Cadore — fino a Vil- 
la Santina. Poi si imbocca la Val Degano che si 
risale seguendo il corso dell'omonimo torren- 
te, tributario del Tagliamento, fino ad Ovaro 
per immettersi, un chilometro prima di Come-
glians, nella Val Pesarina, detta anche Canale 
di San Canciano o anche Canale Pedarzo. Una 
mezz'ora di macchina da Tolmezzo, poco più 
di un'ora da Udine. 
Una volta i tempi di avvicinamento erano di 
gran lunga maggiori. Raccontava Regolo Cor- 
bellini nel ricordare le vicende della costruzio- 
ne del rifugio Fratelli De Gasperi (fu inaugura-
to la prima volta il 4 ottobre 1925) che «... si 
partiva il pomeriggio del sabato da Tolmezzo, 
con la ferrovia Veneta si andava a Villa Santi-
na, poi c'era una linea a scartamento ridotto fi- 

no a Ovaro, poi con corriera da Ovaro a Co-
meglians, perché la corriera che collegava 
Pesariis partiva da Comeglians, quindi si arri- 
vava a Pesariis e li si finiva col pernottare, ci 
voleva mezza giornata del sabato per essere 
pronti la domenica. Si partiva molto presto, 
alle tre, alle quattro, da Pesariis — naturalmen-
te a piedi — e ci volevano tre ore buone per 
raggiungere il Clap Grande e ogni volta era la 
stessa musica, parti da Tolmezzo, andare a vil-
la Santina, a Ovaro, a Comeglians, a Pesariis, 
pernottare e la mattina dopo partire per la 
montagna ...». 
L'idea di un rifugio nella zona del Clap Gran-
de in alta Val Pesarina covava da tempo fra i 
pioneri dell'alpinismo carnico — primo fra tut-
ti il dott. Regolo Corbellini (1889-1983) Ac-
cademico del C.A.I. che, assieme a Carlo Pe-
pe, Angelo Schiavi, Emilio Cippi, Antonio De 
Cecco, Renzo Marchi, Giacomo Pittoni, Vit-
torio Molinari e Giovanni Cleva, costituirono 
a Tolmezzo, il I" luglio 1922 la Sezione Carni-
ca della Società Alpina Friulana. L'intento, al 
momento non dichiarato, viene ufficializzato 
nel 1924, a Tolmezzo, in occasione del 36" 
congresso annuale della Società Alpina Friula-
na (S.A.F.). 
Al convegno viene lanciata la proposta di co-
struire a Clap Grande un ricovero alpino per 
facilitare l'accesso e lo studio del sistema mon-
tuoso pesarino. 
Il presidente della S.A.F. Olinto Marinelli si 
dichiara favorevole all'iniziativa e propone al 
Consiglio Direttivo di devolvere a tale scopo il 
fondo, di circa 4.000 lire, raccolto, per inizia-
tiva della stessa S.A.F., in occasione della 
morte del socio Giuseppe De Gasperi avvenu-
ta sul gruppo del Civetta il 30 luglio 1907. La 
proposta di Marinelli è accolta con l'unanime 
deliberazione di dare al costruendo rifugio il 
nome dei fratelli De Gasperi, per onorare 
l'impegno assunto alla morte di Giuseppe e 
per accomunare nel ricordo l'eroico sacrificio 
di Luigi Callisto e di Giovanni Battista, en-
trambi morti al fronte, nella guerra '15-18, e 
decorati con medaglia d'argento al valor mili-
tare. 
È bastato un solo anno per passare dalle paro-
le ai fatti! 
Nel successivo anno 1925 il rifugio è comple-
tato: un fabbricato tutto di muratura, su due 
piani, capace di 15/16 posti letto. 
Sono gli anni pionieristici dell'alpinismo in 
Canna, le comunicazioni sono quelle descritte 
da Corbellini, eppure cinque anni dopo, nell'e-
state del 1930, l'ampliamento si rende neces-
sario per l'aumentato numero di visitatori, la 
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cubatura è raddoppiata e la ricettività passa a 
37 posti letto. Lo sforzo compiuto è ripagato, i 
visitatori aumentano di anno in anno. 
La manutenzione dei sentieri di accesso, il mi-
glioramento della segnaletica e l'apertura del 
sentiero, oggi denominato «Corbellini», che 
collega il rifugio Fratelli De Gasperi con Sap-
pada e la valle del Piave attraverso il Passo Sie-
ra, sono il momento di avvio anche in Carnia 
di quello che potremmo chiamare «turismo al-
pino». 
Passano quindici anni: la mattina del 3 aprile 
1945 un reparto di caucasici che presidia la 
Val Pesarina sale al rifugio per snidare un 
gruppo di partigiani. Il silenzio è rotto dal cre-
pitio delle armi, in pochi attimi un gigantesco 
rogo avvolge il rifugio, la chiesetta dei Salesia-
ni e la caséra sottostante, vi trovano la morte 
alcuni partigiani. 
Sono momenti di sconforto, venti anni di lavo-
ro, di fatiche, di attività assidua e appassionata 
ridotti ad un cumulo di macerie fumanti! 
Ma, ancora una volta, il miracolo si compie, il 
7 agosto 1949 il rifugio ricostruito verrà uffi-
cialmente inaugurato. È più grande, più bello, 
più accogliente di quello distrutto, come si 
presenta ancor oggi ai tanti visitatori che vi af-
fluiscono, e ancora per grande merito del «Re 
del Clap» — Regolo Corbellini. 
Oggi nulla è mutato dello scenario naturale, il 
«Regno» del Clap offre sempre ai visitatori 
tutte le sue meraviglie, che affascinarono Re-
golo Corbellini e i suoi amici, sessantanni fa. 
Dinnanzi all'area balconata di quella che fu la 
malga Clap Grande, si srotola verso Est, ver-
dissima, la Val Pesarina, punteggiata laggiù da 
paesi e casolari dalla tipica struttura carnica; 
ancor oltre la Sella di Valcalda, l'occhio si per-
de verso i lontani profili delle Alpi Giulie: il 
Canin, il Montasio, il Mangart, all'orizzonte il 
Tricorno. Sopra il rifugio, guglie e torrioni 
svettanti; verso Sud, sull'altro versante della 
Valle, le ridenti ondulazioni prative della cate-
na di Rioda, testimonianza di eventi geologici 
differenti. 
In questo scenario stupendo sorge il nuovo ri-
fugio, annunciato dalle vivaci imposte rosse e 
turchesi, tra il verde degli ultimi larici ed abeti; 
è una grande costruzione a tre piani, capace di 
circa cento posti letto, dotata, via via negli an-
ni, di servizi indispensabili (teleferica bagagli, 
telefono, corrente elettrica) gestito con il senso 
di una ospitalità un pò spartana ed «alpina», 
propria di una struttura di alta quota. 
Nella saletta da pranzo, il focolare è il centro, 
il cuore stesso del rifugio e del gruppo del 
«Clap»; quanti amici delle Pesarine, per quan- 

te sere, si sono stretti intorno al fuoco scop-
piettante, per raccontare della gita, per uno 
scherzo, per un canto, per fare progetti per i 
nuovi giorni. 
Tante albe sono trascorse, il «De Gasperi» è 
divenuto, negli ultimi quarant'anni, uno dei 
motivi di richiamo più apprezzati della Val Pe-
sarina, e della Carnia, come meta attraente e 
come base comoda e confortevole per le 
escursioni e le arrampicate nel gruppo. Alle 
passate «settimane crodaiole» degli anni venti 
si sono sostituite le settimane dei corsi della 
Scuola di Alpinismo della Sezione di Tolmez-
zo, che da oltre trent'anni svolge il suo lavoro 
quassù, sotto la direzione dell'Accademico del 
C.A.I. Cirillo Floreanini. 
Così, un'intera generazione di alpinisti friulani 
e non, si è formata su pareti e vie divenute ora-
mai «classiche». Con il mutare delle esigenze 
sono state attrezzate due palestre di roccia con 
interessanti percorsi didattici, si è aggiunto il 
divertimento di trovare nuovi itinerari di diffi-
coltà estrema sulle liscie placche calcaree del 
Rio Secco, e il gioco scherzoso con gli appigli 
artificiali sulla parete del rifugio. 
Sei anni or sono, a cura della Sezione di Sap-
pada del C.A.I., è sorto sul versante Nord del 
gruppo oltre la Forca dell'Alpino, il Bivacco 
Damiana alla Torre Sappada, al centro del Ca-
din di Dentro. Questa nuova struttura ricettiva 
ha dato la spinta ad utilizzare tutte le possibi-
lità offerte dal versante Sappadino, ed è nata 
così una ragnatela di nuovi itinerari escursio-
nistici: il Giro dell'Arco, che permette il peri-
plo completo della catena a levante della For-
ca dell'Alpino; il Giro dei Cadini che la percor-
re verso ponente, con l'ascesa attrezzata al 
monte Hoberdeirer. Più recentemente è nato il 
Giardino Dolomitico del Clap, un giardino bo-
tanico alpino, in collaborazione con alcuni ri-
cercatori dell'Università di Trieste, ed è già av-
viato il «Progetto Oasi», in accordo con l'Asso-
ciazione dei cacciatori della Valle per un'area 
di rispetto integrale attorno al rifugio. 
Di progetti in «pentola» ce ne sono molti altri 
ma per conoscerli bisogna venir quassù a di-
scuterli con noi davanti al focolare, quando 
l'ultimo sole indora le pareti della Creta Fora-
ta e del Piccolo Siera, quando un piccolo spic-
chio della lama di Rio Bianco diventa incande-
scente come le braci del ceppo, e mentre la 
valle scompare nel buio. 
Noi ne siamo sicuri: questo è un posto pieno di 
meraviglie. 

Alberto Calligaris 
(Presidente Sezione di Tolmezzo) 
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■ La scuola anglosassone, sovente all'avan-
guardia in molte attività dell'alpinismo ha fatto 
progredire rapidamente questa attività classifi-
candola giustamente come «Waterfall ice-
climbing». È tutto vero in quanto si tratta di 
arrampicare sui getti di acqua viva che ruscelli 
fragorosa sotto la sua forma più fluida nella 
bella stagione, proprio quando l'inverno mar-
morizza più o meno lungamente anche il più 
piccolo eco liquido. 
La cascata gelata non presenta parallelismi 
con i ghiacciai, le goulotte o i couloir verticali 
in quota, là dove il ghiacciaio vive abitando lo 
spazio delle stagioni. In montagna il ghiaccio 
respira un ritmo diverso e propone un gioco 
assai differente. 
Nessuno oggi è riuscito ancora a capire sotto 
ogni suo aspetto le condizioni di formazione 
di una cascata. Quando la temperatura dimi-
nuisce esistono indizi solidi, ma difficilmente 
delle certezze. Allora per aggirare la difficoltà 
dell'ostacolo, si parte alla ricerca del richiamo 
del freddo esplorando quelle contrade dove 
«la giace d'eau» è puntuale all'appuntamento 

In apertura, foto grande: E Damilano durante la la 
ascensione di «La téte dans les étoiles» sul M. Blanc du 

Tacul U  Perroux/Damilano); nel riquadro: E Conta e E 
Damilano su «Repentance Super», nel 1989. 

Le foto, ove non indicato diversamente sono di 
G.C. Grassi. 

invernale. È così nata l'arte fine e paziente di 
arrampicare sul volto freddo e gelido del pia-
neta, alla ricerca di un modo d'esistenza parti-
colare, simile a un apparente filo conduttore 
capace di proiettarsi per sei mesi all'anno nelle 
ombre delle vallate alpine, diventando compli-
ci dell'alchimia dell'acqua che si arresta per un 
tempo indeterminato, o per pochi giorni, in un 
affascinante cammino verticale. Acqua e 
ghiaccio apparentati da una sfida atemporale. 
L'acqua ha sempre l'ultima Parola. 
La scalata delle cascate ghiacciate ha cessato 
di essere un sottoprodotto degli sport di mon-
tagna oramai da alcuni anni, grazie alla spinta 
data dagli atleti di punta di questa specialità. 
Ai massimi livelli rappresenta un carattere di 
impegno elevatissimo, a volte totale. 
Esiste una minuscola élite internazionale che 
sposta progressivamente in avanti il limite dei 
limiti. 
L'obbiettivo sportivo è di andare sempre più 
lontani nel cammino della difficoltà, e questa 
difficoltà non si classifica puramente in gradi 
di pendenza, ma nell'audacia dimostrata verso 
la ricerca del sempre più etereo e fragile, gra-
zie all'intuizione e alla determinazione soste-
nuta dall'esperienza e dalla tecnica. Una sfida 
permanente alla logica fatta di sottili equilibri. 
L'alpinismo, l'arrampicata e le scalate delle ca-
scate ghiacciate costituiscono oggi tre discipli-
ne ben differenziate. Pertanto l'arrampicata ri-
mane l'attività più popolare e spesso si sente 
dire che il ghiaccio è riservato ai masochisti. Se 
si obbietta che questa affermazione è comple-
tamente priva di fantasia, allora viene replica-
to che il ghiaccio è anche per quelli che amano 
apparire interessanti. Credo che, oltre al pia-
cere di arrampicare là dove gli altri non vanno, 
esiste anche il piacere di dirlo. Ma non si co-
struisce una carriera di alpinista su queste sole 
vanità, occorre qualche cosa in più che non si 
dice agli altri, e nemmeno a sé stessi. 
Per parlare dei ghiacciatori come possiamo 
presentarli? Sono essi niente altro che arram-
picatori che si muovono su un terreno poco 
abituale, effimero e mutevole alla nostra latitu-
dine? Oppure sono alpinisti trasformati ed ar-
ricchiti da un'esperienza completamente di-
versa dal climber di falesia, in quanto il casca- 
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Qui a sinistra: Tempo di cascate. 
Qui accanto: «Dies trae»: l'arte di salire le cascate è spesso 
riposta nella pazienza delle attese. 

tismo riserva delle nuove emozioni tipiche a 
questo tipo di arrampicata? 
Fra l'arrampicata di una parete rocciosa e 
quella di un muro di ghiaccio, la differenza è 
notevole. Innanzitutto è una questione fisica e 
percettiva; sul ghiaccio di cascata le contraddi-
zioni si incontrano per fondersi creando l'a-
scensione. Si va controcorrente dunque, come 
camminando sull'acqua. Seguire l'acqua ha 
sempre avuto il significato di scendere verso 
valle abbandonando la scalata. Ora si sale ver-
so l'alto sfruttando quei momenti miracolosi 
che ti permettono di ritrovare l'ascensione che 
da tempo ha abbandonato con la fusione della 
neve e del ghiaccio le contrade dell'alta mon-
tagna. 
Anche l'arrampicata su roccia offre l'incontro 
di due simboli, perché più l'arrampicatore si 
muove verso l'alto e più la pietra in lui assume 
una fisionomia. 
Perché scegliere allora fra roccia e ghiaccio 
quando ognuna di queste pratiche offre aspetti 
che l'altra non ha? 
Ghiaccio nato dall'acqua, immobile, verticale 
ritornerà acqua limpida e poi ancora ghiaccio 
nuovo in una metamorfosi breve o lunga di po-
chi giorni. E quando non sono più sufficienti le 
parole per descrivere la bellezza della trasfor-
mazione è il momento per seguire il cammino 
lungamente descritto. Una strada che inizia 
dalla scoperta dei primi esili fili argentati risal-
tanti nelle ombre dell'inverno imminente, sino 
all'incontro dell'accecante ghiaccio solare ora-
mai spia di una primavera inoltrata. Questo è 
l'incontro con le cascate, le sappiamo mutevol-
mente belle ma le troveremo ancora più belle. 
Raggiunta la base delle colonne di ghiaccio 
verticale, ci si concede il piacere della capacità 
tecnica, che si affina e perfeziona da un'ascen-
sione all'altra. Arrampicare assume il signifi-
cato di un rito. 
Rito che mi ha portato nell'inverno 1989 a sa-
lire 100 cascate per me sconosciute. Una corsa 
in tutte le valli piemontesi e poi valdostane alla 
ricerca del nuovo, alla ricerca di un'esperienza 
di chiarezza che, simile ad un prisma limpido e 
trasparente, mi ha rivelato dei colori del mon-
do, e il respiro mutevole come il ghiaccio di 
un'intera stagione. 

Val Troncea: «Dies Irae» ED/ED+ 
Dopo sette anni di attesa reperisco un enorme 
sigaro di quaranta metri di altezza, evidente 
come fosse sempre esistito, là nella gola a de-
stra dell'enorme flusso della Cascata del Ro-
uit. Sembra ancora più slanciato di tutte le 
strutture che ho salito fino ad oggi; più lungo, 
maggiormente affusolato ed ancora più stacca-
to dal soffitto roccioso, tale da sorpassare con 
un urlo di audacia le celebri cascate canadesi, 
punto di riferimento dei cascatisti estremi. 
Resta inconcepibile che una struttura di tale 
calibro possa essere consolidata in un inverno 
più mite che d'abitudine. Mistero delle condi-
zioni climatiche che sanno creare la giusta al-
chimia fra umidità, freddo e fragilità. Quel 
mattino siamo in tre all'appuntamento: sono 
con me Sergio Rossi e Piero Marchisio. 
Da lontano non riusciamo come al solito a da-
re un volto, e una dimensione reale all'immane 
stalattite che scende dalla volta rimpicciolen-
dosi in modo impressionante sulla stalagmite 
che costituisce lo zoccolo. 
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:1 sin.: L'uscita di ,Repenmisce-. 
Sopra: Il lebo di «Dies frac,  ore 

stalattite e stalagmite si 
incontrano. 
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Repentance Super»: Sergio 
Rossi (molo) 'equa nel 1988, e 
Conia e Dandlano (a des.) nel 

1989. 



Per quanto riguarda la coesione e la stabilità 
dell'edificio dovremmo valutarlo sul posto do-
po aver salito la prima parte già verticale. 
Ai piedi della colonna lo spettacolo è impres-
sionante. La struttura è staccata di una decina 
di metri dalla parete rocciosa sulla quale con-
tavamo proteggerci con una solida chiodatura. 
La base della colonna quasi trasparente è ta-
gliata in orizzontale da una fenditura preoccu-
pante, una macedonia di colonnine d'organo 
separate da altrettanti vuoti d'aria cerca di so-
stenere la massa superiore che grava con un 
peso di parecchie tonnellate verso il basso. 
Piero si interroga sulla fragilità del colosso e 
chiede se riusciamo a passare. È il turno di 
Sergio, tocca a lui questa volta assaggiare il 
«mostro». Uscito all'esterno tramite uno dei 
numerosi fori della colonna si trova subito ri-
gettato verso il vuoto da enormi concrezioni a 
cavolfiore strapiombanti. Le piccozze, le no-
stre bacchette magiche, su questo terreno ser-
vono a ben poco; bisogna tenersi con le mani 
dietro le colonnine e nei buchi che alveolano il 
ghiaccio come un colabrodo, incastrare i tallo-
ni nelle controsporgenze inventando dei movi-
menti tanto acrobatici quanto assurdi. 
Penso intensamente a quegli sprovveduti che 
sostengono con convinzione che l'arrampicata 
su ghiaccio sia la monotona ripetizione delle 
gestualità. Quando il «free standing» è di una 
tale fragilità impone un'arrampicata atletica e 
sofisticata. Là tutti i movimenti sono da rein-
ventare. Sergio, da un paio d'ore sulla superfi-
cie della colonna, cerca di ancorare le becche 
delle piccozze in modo più profondo e meno 
angosciante; alla fine esce dai guai impiegando 
tutte le riserve del suo potenziale fisico e delle 
sue capacità tecniche. 
Qualche giorno dopo ritornando su per la Val 
Troncea scopro che non esiste più traccia della 
colonna, solo un ammasso di ghiaccio polve-
rizzato che ha sconvolto il canale nevoso di ac-
cesso! 

Febbraio '89, Valnontey: «Repentance 
Super» ED + 
La conoscenza di «Repentance Super», il «mo-
stro» della Valnontey sopra Cogne, fu quanto 
meno sconcertante. Era l'inverno del 1985 
quando da una cascata adiacente vidi crollare 
di un colpo l'intera struttura che andò a rotola-
re fragorosamente giù in fondovalle sino alla 
pista di fondo. 
Da allora, dopo un simile avvertimento, cerca-
vo di dimenticarmi che la cascata non era mai 
stata salita. Alcuni tiepidi approcci negli ultimi 
due anni non avevano mutato i timori nati da 
quel lontano ricordo. In ogni tentativo la ca- 

scata non era mai uguale, ogni anno l'arrivo 
del freddo la gelava in modo diverso e nel cor-
so dei mesi invernali il vento, la luce radente 
del sole che, alla sera, sfiora il ghiaccio traslu-
cido trasformavano lentamente la colossale 
struttura. 
Questo aspetto mutevole racchiude tutto il fa-
scino e la ricchezza di significati dell'arrampi-
cata su ghiaccio. Sulle Alpi, terminata la fase 
delle prime conquiste che oggi rappresenta il 
mitico simbolo della ricerca della verginità, 
abbiamo reinventato l'esplorazione di nuovi 
terreni di azione con la scoperta di quelle 
strutture che fanno da piedestallo alle monta-
gne conquistate dai nostri nonni. Prima il so-
gno e l'immaginazione e poi la fase dell'azione 
ci restituiscono in tutta la loro realtà la rico-
struzione di quelle sensazioni che hanno moti-
vato le generazioni dell'alpinismo ottocente-
sco. Con la ripetizione il giocó tende a perdere 
tutta la sua forza e dopo dieci anni di cascati-
smo ci si accorge che le cascate vergini sono 
diventate rare, o troppo lontane, negli angoli 
più scomodi e sperduti dei valloni in quota. 
Allora l'alpinista fa appello a una cascata di-
versa, quella che l'inverno inventa mese dopo 
mese, che il caldo scioglie e che il gelo rico-
struisce come nuova, cancellando ogni traccia 
di salita. È una novità imperfetta perché il ca-
scatista apre la traccia già sapendo dove deve 
passare. Non importa! L'essenziale è di crede-
re di essere stati i primi. Quel gelido mattino 
dei primi giorni di febbraio ci ritroviamo in 
quattro a risalire fra le ombre mancora più ac-
centuate per la mancanza di neve, il canalone 
alla base del «mostro». Gérard Kosicki, estratti 
gli obiettivi dallo zaino, reperisce gli angoli 
propizi per immortalare sulla pellicola i gesti 
di una giornata grande. Complice Frangois 
Damilano, lasciammo a Fulvio Conta il piace-
re di gustare la prima lunghezza di corda. La 
scalata è delicata, una volta impegnati su una 
sequenza aggettante di canne d'organo il ritor-
no è quanto mai problematico, qui più che mai 
alla verticalità si aggiunge la fragilità dell'intera 
struttura. Alla sosta sul bordo roccioso due ot-
timi spit sono il lasciapassare per continuare la 
scalata senza trasformarla in una roulette rus-
sa per l'intera cordata. Su un edificio ghiaccia-
to di tale calibro vale la regola dell'isometria 
degli equilibri per riuscire a progredire senza 
compromettere il sostegno di un'eterea so-
vrapposizione di funghi e cavolfiori di ghiaccio 
che inesorabilmente strapiombano complican-
do la progressione. Bisogna imparare a fidarsi 
delle becche delle piccozze piantate con colpi 
delicati e nel contempo senza rompere troppo 
la superficie. 
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Una immagine insolita di «Repentance Super» la cascata 
più difficile e impegnativa delle Alpi Occidentali. 
Alle pagine seguenti, a sin. e a des.: «Chandelle LeVure» e 
«L'ala di Gelo» nella Valeille (Cogne). 

Le braccia sono sottoposte a contorsioni dolo-
rose per riuscire a dirigere le lame perpendi-
colari al ghiaccio, o per ancorarsi negli alveoli 
dei cavolfiori. Per terminare la seconda lun-
ghezza di corda anche la tecnica più sofisticata 
aveva perduto ogni efficacia, fummo così co-
stretti ad abbandonare le piccozze per servirci 
delle concrezioni ghiacciate proprio come si 
usano gli appigli in roccia. 

Sopra: E Damilano sui seracchi d'uscita di «Alla ricerca 
del tempo perduto» ai Capucin. Sotto: I colatoi segreti del 

bacino di Rochefort. 

La continuazione di quei primi cento metri 
che costituiscono la parte più difficile di «Re-
pentance Super» si trasformò in una progres-
sione fra i molteplici strapiombi fino al tubo fi-
nale dove, sfiorati dalla luce della sera, conclu-
devamo, prima di raggiungere l'austerità delle 
ombre, le più intense sette ore di scalata e di 
gesti acrobatici della nostra carriera di cascati-
sti. 
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LAiguilk de Rochefort con la goulotte »Luna Nera». 

Sul Monte Bianco è proibito sbagliare 
La mia prima esperienza sulle cascate ghiac-
ciate non avvenne in un luogo di facile acces-
so, come per esempio sui fianchi di una valle, 
ma a 4000 metri sulle Grandes Jorasses, con 
Gianni Comino, durante la prima salita dell'Y-
per Couloir che riga l'immenso versante sud 
della montagna. La caratteristica di questo 
grandioso versante che si estende sino all'Ai-
guille de Rochefort definisce la conca del rifu-
gio Boccalatte. 
Accanto alla glaciale via normale della punta 
Walker, l'ambiente grandioso dell'alta monta-
gna è inciso da una rete di canaloni, solchi pro-
fondi e ghiacciati, in una natura duramente 
rocciosa. É naturale che su simili pareti che 
raggiungono gli 800 metri di dislivello, esista-
no delle vie di ghiaccio di grande bellezza. 
Non sempre però. Le colate a volte «giganti» si 
formano sui versanti meridionali, nei canali 
profondi e incassati, nei quali scolano le acque 
di fusione provenienti dai pendii nevosi sopra-
stanti, dalle creste innevate, e solo dopo com-
plicati meccanismi di sgelo e rigelo l'alta quota 
trasforma questi «couloir» in una successione 
continua di cascate ripide e difficili. 
Questo versante è oggi il reame dei «couloir  

fantasma» e dopo la prima realizzazione del-
l'estate 1978 la strada percorsa ha come tappe 
la parete sud delle Grandes Jorasses del 1985, 
1400 metri in piolet-traction valutabili ED 
mentre sono datate «luglio 1986» la spettaco-
lare «Visa per la Siberia» sull'Aiguille de Ro-
chefort, 650 metri ED, e la goulotte (‹Duran-
go» al Colle delle Gr. Jorasses, 400 metri an-
cora ED. 
Oggi questa zona rappresenta per il gruppo 
del Monte Bianco l'ultima possibilità di aprire 
vie nuove «estreme» su ghiaccio a patto di sa-
perne cogliere il momento adatto. Ai primi di 
giugno un altro couloir a sinistra dell'esile 
Doigt de Rochefort generava impressione e 
meraviglia nello stesso istante. Così tre perso-
ne con il naso all'insù da Plampincieux ammi-
ravano l'esemplare dirittura dell'itinerario che 
ne faceva la sua perfezione. Dopo le mille dif-
ficoltà di mettere insieme uffa cordata capace 
di risolvere in corsa con il disgelo un simile 
problema tecnico, mi ritrovavo ancora una 
volta con Frallois Damilano e Sergio Rossi, i 
quali avevano rinunciato a impegni e interessi 
personali per essere della partita. 
Partiti a mezzogiorno da Plampincieux, 1500 
metri, siamo saliti ai 4000 metri della vetta in 
una scalata non-stop conclusa alle 4 di mattina 
del giorno successivo. Si conclude per me un 
altro grande sogno, carezzato per due anni, 
una salita stupenda, un couloir superlativo, 
stretto e racchiuso tanto da dare fastidio a chi 
soffre di claustrofobia, una sorta di gigantesca 
riga di ghiaccio solo apparente. Infatti le no-
stre Charlet-Moser venivano messe duramen-
te alla prova su quella sottile crosta che, come 
una cascata di brina, scendeva a ricoprire la 
roccia. Luna Nera: un nome simbolico, che 
conserva e fà rivivere gli stati emozionali di 
quella scalata compiuta nella notte oscura; in 
quell'atmosfera opaca privata del minimo ri-
flesso ironizziamo sul concetto di avventura 
espresso nel convegno del Festival di Trento. Il 
nero mantello di una nera figura, forato appe-
na dal fascio della pila frontale, si riappropria-
va di tutto l'alone severo dell'ignoto. 
Impressioni che non si dimenticano: mi rivedo 
quasi come una figura proiettata in retrospe- 
zione in quelle due lunghezze di corda verticali 
e strapiombanti, appeso al primo dente delle 
piccozze, un po' come nei brutti sogni che si 
concludono con un brusco risveglio. Progres-
sione di notevole livello tecnico su un ghiaccio 
simile ad una fine crosta non chiodabile. 
Proibito sbagliare. Il compenso: una dispersio-
ne neuronica in più, è l'elogio di Fraiwois Da-
milano non come mezzo gratificante, ma come 
nascita di una nuova amicizia. 
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Flash sulla seraccata nord-est dei Capucin 
fa salita via «alla ricerca del tempo perduto» 
Frallois Damilano è il fuoriclasse francese 
che l'estate scorsa e quest'anno ha ripreso l'i-
dea mia e di Gianni Comino sviluppata dieci 
anni fa di scalare le grandi seraccate del Mon-
te Bianco. Questo tipo di salita riserva dei 
grandi pericoli oggettivi, che vengono valutati 
con un'attenta e continua osservazione del fu-
turo percorso, e con la scelta del momento 
adatto per compiere la salita rimanendo in un 
largo margine di sicurezza. Una montagna da 
vincere e dominare allora? In questo tipo di 
salita non servono aggressività e sogni di gloria 
perché la tua progressione è legata alla cono-
scenza e al rispetto delle leggi di gravità che re-
golano la grande massa glaciale. Si afferma un 
alpinismo di ricerca nevrotica? No, certamen-
te il fascino di spingere più avanti i limiti delle 
difficoltà in tale contesto si concretizza nel più 
completo dei modi. La scalata dei seracchi 
rappresenta tecnicamente il «must», cioè il 
massimo raggiungibile nelle difficoltà su ghiac-
cio. Infatti per la struttura a strati del ghiaccio 
che forma i seracchi, l'arrampicata risulta sem-
pre strapiombante richiedendo bloccaggi sulle 
piccozze estremamente violenti e atletici. La 
ricerca della difficoltà appare come grande 
motivazione, ma non è la sola perché si arram-
pica in un ambiente straordinario ed incredibi-
le ben poco conosciuto dall'uomo. 
Riprendere a distanza di anni un'esperienza 
considerata conclusa cosa significa a livello 
personale? Le cascate non gelano che d'inver-
no e d'estate i seracchi sono le sole strutture di 
ghiaccio che presentino tratti continuamente 
strapiombanti veramente reali, e poi con Fran-
9)is trovo quell'intesa che rende facile il pro-
blematico. Insieme si può forzare un poco le 
porte delle apparenze o meglio molto più alle-
goricamente delle trasparenze; domare in sen-
so privo di aggressività quell'acqua rimasta so-
lida da sempre che rappresenta per eccellenza 
il punto di congiunzione dell'elemento vitale 
con il tempo. 
Così alla fine di ottobre 1989 mi sono ritrova- 
to con il compagno d'oltralpe, a lavorare nelle 
prime ore della mattinata per un servizio foto- 
grafico sui muri verticali e strapiombanti dei 
seracchi della Vallée Bianche. Un ottimo pre-
riscaldamento prima di filare leggeri alle 11 di 
mattina ad attaccare la spettacolare seraccata 
racchiusa nella conca Chat-Piramide proprio 
sul fianco nord-est dei Capucin. La scelta del- 
l'orario può sembrare imprudente ma bisogna 
tener conto delle perfette condizioni di quel 
periodo. E poi la seraccata è illuminata dal so-
le già all'alba, quindi sottoposta ad uno sbalzo 

Nel Gran Paradiso «Eckitaton» rappresenta la 
dimensione canadese del cascatismo. 

eccessivo di temperatura che rende fragile la 
massa di ghiaccio. Nella tarda mattinata le om-
bre si appropriano del settore mantenendo la 
nostra incolumità al riparo da rischi oggettivi. 
Siamo saliti rapidi e sicuri su quella gigantesca 
tromba di ghiaccio in rilievo nel centro del val-
lone glaciale. Tutto era favorevole, quasi per-
fetto. In cima a una torre staccata dal resto del-
la massa di una cinquantina di metri, il ghiac-
cio invade lo sguardo e dolcemente, senza ca-
pire esattamente il perché, ritorna l'illusione 
vaga e diluita nel bianco uniforme della mura-
glia, quasi come un pensiero leggero che riem-
pie un angolo lontano dei miei pensieri, là do-
ve il dubbio permane. Saliamo rapidi ma tutto 
sembra scivolare verso il basso sino a perdere 
la certezza di progredire. Mi sono sorpreso 
per più istanti a scrutare tutte le forme nuove 
della seraccata così belle e differenti. Mi sono 
convinto che è stata un'esperienza ricca e 
completa avere potuto per un giorno intero se-
guire quelle linee spezzettate del ghiaccio che 
come una linea curva e mutevole mai più si ri-
peteranno allo stesso modo di oggi. 
(Seraccata nord-est dei Capucin — 500 m, 
ED, 4 ore di arrampicata). 

Gian Carlo Grassi 
(Sezione Naz. AGRI) 
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■ Per molti anni il termine Prealpi Venete non 
ha significato granché per la più parte degli al-
pinisti italiani. Certo gli escursionisti locali: i 
veronesi, i vicentini, i trentini, ecc., frequenta-
vano le montagne che avevano letteralmente 
sopra ai tetti di casa ma gli altri, quelli più lon-
tani, snobbavano questa fascia prealpina. Uni-
ca eccezione quella delle Piccole Dolomiti e 
del Pasubio, zona relativamente limitata in cui 
l'interesse per la roccia si mescola a quello per 
la storia. Non bisogna dimenticare infatti che 
qui si sono svolte alcune delle battaglie più 
sanguinose della prima guerra mondiale. Ma 
questo con l'escursionismo c'entra relativa-
mente poco. 
La prova migliore della scarsa attenzione, an-
che da parte del CAI, verso le Prealpi Venete è 
che bisogna risalire alla vecchia guida «Da ri-
fugio a rifugio» di S. Saglio per trovare una 
pubblicazione su questa zona. Poi è venuta la 
più recente «Pasubio Piccole Dolomiti» che 
però tratta solo l'omonima area dal punto di 
vista alpinistico. E il resto? I Lessini, gli Alto-
piani di Folgaria, di Lavarone, Asiago? L'Orti-
gara e Cima Dodici? Totalmente trascurati. E 
alla domanda come mai fossero stati esclusi mi 
venne risposto che tutt'al più se ne poteva par-
lare nella collana più culturale «Per valli e rifu-
gi». (Ma la collana esiste ancora?...). 
Quello che ha risvegliato l'interesse degli 
escursionisti di mezza Italia verso questi grup-
pi montuosi è lo sci di fondo. In effetti Asiago 
è stata una delle culle dello sci nordico, con ri-
cordi che risalgono all'intermezzo tra le due 
guerre mondiali. Poi con gli anni settanta è 
giunto il boom del fondo: Marcialonga, Enga-
din Skimarathon e, perché no, Granfondo del-
l'Altopiano a Asiago e Marcia Bianca a Enego, 
sull'Altopiano dei Sette Comuni. E così frotte 
di milanesi, torinesi, emiliani ed altri ancora, 
facilitati da una rete stradale in continuo mi- 
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In apertura: ll cupolone del Col d'Astiago. 
Qui accanto: lungo la pista di fondo Translessinia. 

glioramento, hanno preso contatto con queste 
montagne scoprendone i meravigliosi boschi e 
le vaste piane, come quella di Marcesina, di 
pretto sapore nordico. E qualcuno ha comin-
ciato a pensare che le centinaia di chilometri di 
strade militari potevano costituire ottime vie 
di penetrazione per lo sci escursionismo e così 
ora queste zone vengono prese d'assalto in in-
verno da decine di pulmann di fondisti e 
escursionisti che ricercano sempre opere nuo-
ve e più aggiornate per prevedere e program-
mare i loro percorsi. 

Caratteristiche generali 
La zona considerata è compresa tra la Pianura 
Veneta, l'Adige e il Brenta ed è occupata in 
gran parte da una serie di estesi altopiani. Ma 
siamo pur sempre sulle Alpi e l'erosione, spes-
so notevole, ha formato gole e valloni che in-
terrompono la continuità dell'altopiano origi-
nario e spesso creano difficoltà di collegamen-
to. 
Esistono poi zone francamente pianeggianti, 
come la conca di Asiago, ma in genere l'am-
biente è caratterizzato da grossi cimotti, più o 
meno boscosi, che possono avere i fianchi an-
che alquanto ripidi. Le vette sommitali dell'Al-
topiano dei Sette Comuni inoltre hanno d'in-
verno un aspetto francamente alpino e preci-
pitano sulla Valsugana con un salto di quasi 
2000 metri. Le Piccole Dolomiti costituiscono 
infine una netta interruzione tra l'altopiano dei 
Lessini ed il complesso Lavarone-Folga-
ria-Asiago più ad oriente. Una simile descri-
zione dà certo l'impressione di difficoltà abba-
stanza notevoli per l'escursionista in sci di fon-
do ed effettivamente se l'uomo non ci avesse 
messo lo zampino le possibilità sarebbero, pur 
sempre valide, ma certamente di gran lunga 
meno ampie di quanto lo siano oggi. Il fatto è 
che negli anni tra il '15 e il '18 italiani e austria-
ci hanno ricoperto questi cimotti di una rete 
talora quasi inestricabile di strade, carrarecce 
e mulattiere che servivano trincee, postazioni 
di artiglieria, comandi, ospedali, ecc. E sono 
proprio queste stradette che innevate costitui-
scono tracciati ideali per l'escursionismo e 
permettono traversate lunghe anche decine di 
chilometri. 
L'innevamento è generalmente buono poiché 



Qui accanto: Cippo della Grande Guerra sull'Altopiano 
dei Sette Comuni. Sotto: Porta Molina. 

le Prealpi Venete vengono investite per prime 
dalle perturabazioni che giungono da sud e si 
scia tranquillamente dai 1000 metri in su, an-
che su terreni esposti. Comunque visti gli in-
verni decisamente anomali di questi ultimi 
tempi sarà sempre opportuno assumere infor-
mazioni. 
Caratteristica tipica,- di questa zona è che i 
Centri Fondo stanno nascendo letteralmente 
come funghi. Soprattutto nei dintorni di Asia-
go gruppi di maestri di sci e di operatori turi-
stici locali hanno iniziato a battere chi i 10, chi 
i 20, chi i 100 chilometri di piste con servizi 
spesso di ottimo livello con locali di sciolinatu-
ra, punti di ristoro, ecc. Unico neo il fatto che 
questi Centri Fondo hanno introdotto, caso 
quasi unico in Italia, il biglietto a pagamento 
sollevando notevoli proteste. Problema questo 
che a tutt'oggi non è ancora stato del tutto ri-
solto. 

La traversata dei Monti Lessini 
Classica galoppata in genere su strada pistata, 
panoramica e priva di pericoli oggettivi. 
Da San Giorgio, 1494 m, località sciistica a 10 
Km da Bosco Chiesanuova, si imbocca verso 
nord-nord-ovest la pista Translessinia e, supe-
rata la zona degli impianti, si prende quota in 
una valletta che termina sotto il Monte Spara-
vieri. Seguendo la vecchia carrozzabile milita-
re si raggiunge la selletta 1715, ove ci si affac-
cia per la prima volta al versante trentino. Si 
piega a sud ma, al successivo bivio 1706, si la-
scia a sinistra una strada che aggira il Monte 

Tomba per prendere a destra il tracciato che 
giunge nei pressi della Podesteria, 1655 m, an-
tico fabbricato di origine veneta ove spesso è 
in funzione un servizio di ristoro. Ritornati 
sulla cresta, alla sella 1674 vi sono due possi-
bilità. Seguendo il tracciato pistato si utilizza 
ancora la carrozzabile che, con andamento 
piuttosto tortuoso, porta al bivio di Monte Ca-
stelberto 1701 m. Assai più panoramico è in-
vece percorrere il facile crestone, non pistato, 
lungo il quale sono ancora rintracciabili i vec-
chi cippi di confine della Serenissima. Dal bi-
vio 1701 si piega a nord per guadagnare il 
Monte Castelberto 1765 m, vera prua di nave 
protesa con panorama spettacoloso sulla Val 
d'Adige. Al ritorno si può seguire lo stesso 
tracciato oppure dal bivio scendere verso sud, 
tra caratteristici gruppi di rocce ed antiche 
baite al Bivio del Pidocchio 1568 m. Qui verso 
destra, in poco più di 4 Km, si divalla a Passo 
Fittanze 1390 m circa, ove si trova la strada 
che collega Sega d'Ala con Erbezzo e Bosco 
Chiesanuova. Km 23, facile in buone condi-
zioni di innevamento. 

A zonzo nelle Piccole Dolomiti 
Percorso ancora poco conosciuto alle pendici 
dei Monti Cornetto e Baffelan, a cavallo tra 
Veneto e Trentino. 
Dal Passo Pian delle Fugazze 1162 m, si pren-
de la strada per Camposilvano e al bivio 1185, 
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Sopra: Risalendo la Val Scausse verso il Col 
d'Astiago. A des.: verso la sommità 

dell'Altopiano dei Sette Comuni. Sotto: Il 
gruppo del Cornetto nelle Piccole Dolomiti. A 

des.: Il Baffelan nelle Piccole Dolomiti. 
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Pasubio visto dalla pista verso Campogrosso. 

calzati gli sci, si inizia a percorrere nel bosco il 
tracciato pistato che porta verso il basso e il ri-
fugio Campogrosso. All'altezza della Val delle 
Trenche conviene abbandonare il tracciato 
principale e alzarsi verso Malga Buffetal 1435 
m, dominata dalla dolomitica costiera del 
Monte Cornetto. Da qui si prende ancora quo-
ta verso sud su gobbe amplissime sino a quota 
1523, ove lo sguardo spazia libero sul gruppo 
del Carega. A mezza costa si aggira ora la ca-
ratteristica cuspide della Sisilla per scendere 
rapidamente al rifugio Campogrosso 1450 m 
circa (aperto d'inverno). Al ritorno conviene 
utilizzare il tracciato pistato che segue costan-
temente la strada d'accesso. Km 14 andata e 
ritorno, facile con qualche tratto di media dif-
ficoltà. 

Alla scoperta dei boschi di Cima Fonti 
Itinerario nella parte meno nota, fino a pochi 
anni fa, dell'Altopiano di Asiago, con fittissimi 
boschi ove l'orientamento non è sempre ele-
mentare. 
Dalla Madonna della Neve 978 m, a sud di 
Asiago, lungo le piste generalmente battute, si 
passa da Lazzaretto per entrare nella Baren-
tal. Qui si raggiunge il bivio Pria dell'Acqua 
1116 m. Prendendo a destra si sale, tra il fitto 
delle conifere, all'abbandonato rifugio Croisle 
1178 m. Al bivio successivo, si volta a sinistra e 
lungo la Val Scalon si guadagna il rifugio di 
Caltrano 1333 m, anch'esso abbandonato. In 
salita più accentuata si raggiunge ora una sorta 
di selletta a quota 1470 circa tra Cima del Por-
co e Cima Fonti, la maggiore di questo settore 
dell'altopiano. Inizia da qui una discesa moz-
zafiato, molto panoramica ma che può presen-
tare qualche difficoltà con neve dura, che con-
duce al rifugio Monte Corno 1269 m (sempre 
aperto accessibile in auto). Si scende ora verso 
nord alla piana del rifugio Granezza per poi 

continuare nel bosco sino al Bivio Pria del-
l'Acqua ove si ritorna ad Asiago per il traccia-
to d'andata. Km. 25, facile con tratti di media 
difficoltà. 

L'angolo meno noto dell'altopiano 
Itinerario sconosciuto, se non ai locali, che dà 
accesso ad una cima non alta ma che offre un 
panorama eccezionale sulla Valle del Brenta e 
sul Grappa. 
Da Chiesa di Sasso 965 m, frazione ad oriente 
del Comune di Asiago, ci si porta al bivio 929 
e, calzati gli sci, si superano alcuni capannoni 
per entrare nel bosco e risalire la stretta, bo-
scosa Val Scausse. In ambiente quanto mai so-
litario si raggiunge così il bivio 1030 m circa, 
ove si piega a sinistra e con una mezza costa si 
guadagna una vecchia cava 1108 m, con bella 
vista sull'antistante gruppo delle Melette. Da 
qui si sale verso sud-sud-est un ampio cresto-
ne, che con neve buona non offre problemi, e, 
superate le case di Posta di Sopra, si raggiunge 
l'anticima 1237. Da questa, con percorso pia-
neggiante verso est-nord-est, si guadagna la 
sommità del Col d'Astiago 1241 m. L'incassata 
Valle del Brenta scorre a picco 1000 metri sot-
to. Ritorno lungo lo stesso tracciato o per altre 
stradette di guerra. Km. 13 andata e ritorno, 
media difficoltà. 

Verso la Cima degli Eroi 
L'accesso al Monte Ortigara dalla Val d'Assa è 
uno dei più lunghi, ma più classici, tracciati di 
tutto rAltopiano dei Sette Corrymi; mai banale 
offre sensazioni veramente uniche. 
Dal bivio di quota 991, sulla strada della Val 
d'Assa, si penetra nella Val Galmarara, qui 
stretta e boscosa. 
Al Bivio Basa Senocio si piega a destra e si 
prende quota con alcuni tornanti sino a Malga 
Galmararetta 1488 m. Qui finisce il bosco e 
inizia il percorso scoperto che in qualche trat-
to necessita di neve sicura. Si raggiunge così la 
zona di Malga Galmarara 1611 m, per guada-
gnare poi quota sulle pendici del Monte Zin-
garella, aggirare la vasta dolina della Busa del-
la Pesa e risalire, con tratti erti, sul lato orien-
tale del Corno di Campo Bianco. 
l; ambiente è costellato di doline e dossi e l'o-
rientamento con cattiva visibilità, se si esce dal 
tracciato della carozzabile, è problematico. 
Raggiunto il bivio 1937 si devìa a sinistra e in 
breve si è a Bivio Italia 1987 m, ove è un rico-
vero. Nel caso sia tracciata la pista Ortigara si 
procede verso nord, senza particolari proble-
mi, in un ambiente sempre più solitario e di al-
ta montagna, sino al termine della stradetta 
militare a quota 2100 circa, sotto Cima Undi- 
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La chiesetta del Lozze non lontano dall'Ortigara. 
Qui sotto: La piana di Marcesina. 

ci. A questo punto piegando a destra si scende 
ad un'ampia sella e si risale al vasto cupolone 
del Monte Ortigara 2105 m, dal quale lo 
sguardo spazia sulla desolata vastità della par-
te superiore dell'altopiano e sull'antistante 
gruppo del Lagorai. Km. 41 andata e ritorno, 
media difficoltà. 

Marcesina: un angolo del Grande Nord 
La piana di Marcesina costituisce sicuramente 
una delle zone più adatte allo sci di fondo di 
tutto l'altopiano; i suoi silenzi e la sua vastità 
lasceranno in ognuno sensazioni profonde. 
Dal rifugio Valmaron 1350 m circa (accessibi-
le in auto da Enego, sempre aperto) si scende, 
per qualche decina di metri, ad imboccare ver-
so nord una stradetta che porta a Malga Val-
bella. Superatala, all'altezza del confine con il 
Trentino si piega a sinistra per salire, da ultimo 
un po' ripidamente, al Passo della Forcellona 
1435 m. Di qui la vista si apre improvvisamen-
te su tutta la piana. Si inizia a scendere, all'ini-
zio con discreta pendenza poi senza proble-
mi, per guadagnare in un paio di chilometri 

l'albergo Marcesina 1369 m, Continuando 
verso est lungo staccionate si va a raggiungere, 
al bivio di quota 1377, una strada spesso pista-
ta. La si segue verso destra passando per Mal-
ga Buson e lasciando poi a quota 1412 il bivio 
per le Mandrielle e l'Ortigara. Una serie di sa-
liscendi ora nel bosco portano in Trentino al-
l'albergo Barricata. Di qui aggirato il Monte 
Cucco si passa per la malga omonima raggiun-
gendo Malga Marcesina 1364 m. Prendendo 
quindi a nord-est si scende in Val Coperte ove 
si incontra una strada forestale a quota 1309. 
La si imbocca a destra e, con qualche tratto di 
salita più accentuata, si raggiunge la solitaria 
Val Brutta. Superata una sella a quota 1450 
circa si ridiscende al rifugio Valmaron. Km. 
23, in gran parte facile con qualche tratto di 
media difficoltà. 

Nemo Canetta 
(Sezione di Milano) 

Informazioni 
Nel settore veneto, a cui mi sono limitato, ci si può rivol-
gere a Ufficio Informazioni di Bosco Chiesanuova (tel. 
045-697088); Ufficio Turistico di Recoaro (tel. 
0445-75070); APT Asiago (tel. 0424-462221). 

Bibliografia e Cartografia 
Recentissima la guida «Sci escursionismo nel Trentino 
Meridionale ed Altipiani» di Nemo Canetta, Tamari Bo-
logna, 1989 che tratta oltre a tutto il settore veneto-trenti-
no anche il Monte Baldo e il Monte Stivo. Da segnalare 
ancora di T. Marchesini «Altopiano dei Sette Comuni e 
di Lavarone — guida sci alpinistica» Bassano del Grappa, 
1983. Tra i numerosi articoli apparsi su varie riviste meri-
tano un cenno particolare quelli pubblicati dal periodico 
specialistico Sci Fondo nonché il recentissimo «Folgaria» 
sul numero 115 della Rivista della Montagna. 
Tra le carte in genere sono adeguate quella della Kom-
pass in scala 1:50.000, piuttosto aggiornate anche riguar-
do alle più recenti strade forestali. Ottime, ma un po' su-
perate, le IGM in scala 1:25.000 e 1:50.000. Da ricordare 
per quanto riguarda l'Altopiano dei Sette Comuni le carte 
1:25.000 delle Edizioni Turistiche Geografica. ben fatte e 
precise. 
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■ L'Australia è il continente più piatto del 
mondo: la sua altezza media non arriva ai 300 
metri (contro la media terrestre che è di 700 
metri) ed il 95% del suo territorio è al di sotto 
dei 600 metri. Laggiù non vi sono cime da 
conquistare ma vi sono, nei mesi di luglio e 
agosto, i campi di neve dell'inverno australe. In 
tutte le stagioni, poi, sono in offerta speciale 
panorami che non è per niente retorica chia-
mare unici al mondo. Sono unici specialmente 
per la vastità e per la scarsa o nulla antropizza-
zione. Diversi territori sono costituiti a parco 
naturale, in quanto gli Australiani si rendono 
conto di possedere (senza alcun merito, fino 
ad ora) una integrità della natura che gli altri 
continenti hanno perso da tempo (l'Europa da 
secoli) e forse per sempre. La dislocazione del 
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rilievo nel continente australiano ricorda un 
po' lo stampo da budino. Proprio nel centro, 
ecco i mitologici e strafotografati monoliti del-
l'Ayers Rock e delle Olgas, buoni per fare un 
po' di sacrilego free climbing sotto l'occhio vi-
gile degli operatori turistici e dei capi-comiti-
va. Sempre nel centro, gli altri rilievi meno co-
nosciuti non sono certo meno interessanti per 
la morfologia, la geologia, l'idrografia e non ul-
timo per il contrasto fra essi e la distesa pia-
neggiante che li circonda: le MacDonnells 
Ranges proprio intorno alla città di Alice 
Springs, i Devil's Marbles un poco più a nord, 
Gosse's Bluff e poi Palm Valley sempre lì nei 
dintorni, poi il piatto Mount Conner ed il Cha-
mer Pillar che era sembrato ai primi esplorato-
ri un relitto di maniero. 
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Il rimanente dei rilievi si eleva in vicinanza 
delle coste: in particolare i monti Kimberley, 
tra Broome e Darwin, comprendono un'area 
non esigua dove l'unica costruzione è quella di 
una missione cristiana abbandonata da tren-
t'anni. Qui una coppia di coniugi di Melbour-
ne, scelta fra un certo numero di coppie aspi-
ranti, dietro iniziativa lanciata e appoggiata 
dall'«Australian Geographic» vivrà per un an-
no in totale isolamento e ... ci racconterà poi 
com'è andata. 
Dal lato opposto, in prossimità cioè della costa 
dell'oceano Pacifico, nel Queensland setten-
trionale poco più a nord del tropico del capri-
corno, una catena con orientamento 
Nord-Sud di altezza-media poco superiore ai 
mille metri, è rivestita della più ricca foresta 
pluviale (rainforest). 
Lì si estende il Mount Spec Park, vasto 7724 
ettari e ricco di vegetali della famiglia delle lia-
ne. Esso presenta interesse per il botanico più 
che per l'escursionista perché il primo vi am-
mirerà specie arboree viventi nelle più com-
plesse e inimmaginabili simbiosi di spazio e di 
tempo. I processi di germinazione, in clima 
privo delle quattro stagioni distinte, avvengo-
no contemporaneamente a quelli di putrefa-
zione. La popolazione animale più appari-
scente è costituita principalmente da uccelli, 
insetti e rettili delle più svariate dimensioni e 
sembianze. Quasi un simbolo amichevole e 
spiritoso è la Kooka-Burra pressoché scono-
sciuta nell'emisfero settentrionale: è un uccello 
dall'aspetto buffamente irresistibile con corpo 
tondo, testa sproporzionatamente grossa ed 
incassata su cui è montato un largo becco 
triangolare che lancia inconfondibili grida. 
Nella foresta sono tracciati sentieri naturalisti- 

In apertura: I grandi spazi nel Bogong National Park, nel 
Victoria. 

Qui a sinistra: Collocazione geografica del Nuovo Galles 
del Sud e del Victoria. A destra: Il comprensorio del 

Bogong National Park nella zona di Brighi. 

ci per l'osservazione e lo studio della flora. 
L'umidità atmosferica raggiunge concentra-
zioni elevate. Uscire dai sentieri non è conve-
niente. Una puntata in quei paraggi è una pa-
rentesi rinfrescante per chi si trovi al mare sul-
la Grande Barriera Corallina. La strada di ac-
cesso al parco, circondata da marmitte spon-
tanee e da fresche cascatelle, sbocca sulla Bru-
ce Highway litoranea che congiunge in quel 
tratto le città di Townsville e di Ingham. La 
«Bruce», nel traffico veloce fora una stazione di 
servizio e l'altra, si lascia alle spalle piantagio-
ni di ananas e fitti termitai brulicanti alti fino a 
un metro. 
Le gite guidate collettive fino al monte Spec 
con partenza da Townsville sono organizzate 
dall'impresa di autoservizi «Brolga». 
Ma è nel Nuovo Galles del Sud e nel Victoria 
(i due stati più popolati) che sorgono i maggio-
ri complessi montuosi. Tali complessi, abba-
stanza articolati fra loro, danno origine all'uni-
ca vera zona alpina australiana, alpina sia co-
me clima che come paesaggio e come vita 
umana. Qui vale senz'altro la pena di compiere 
escursioni. Occorre comunque tener conto 
delle distanze che, a confrontp con le nostre 
zone di media montagna, risultano enorme-
mente dilatate. Quasi non esistono ascensioni 
né circuiti né traversate (a meno, ovviamente, 
di volersi accontentare di una frazione di per-
corso) di breve durata. Le marce di avvicina-
mento sono pure lunghe. I sentieri però sono 
del tutto agevoli e quasi sempre abbastanza 
larghi, lisci e dolci da poter essere percorsi con 
gli sci di fondo o, se non innevati, con il ciclo 
«rampichino» che fa risparmiare una buona 
dose di tempo e consente di godersi appieno 
l'uscita. 
Certo, è raro che un escursionista europeo, 
magari italiano, voli ventiquattro ore e per di-
ciassettemila chilometri appositamente per 
passeggiare fra prati e boschi delle Alpi Au-
straliane. Noi italiani possiamo (o potremo) 
capitare in Australia forse per visitare parenti 
emigrati, o magari per interessi antropo-scìen-
tifici oppure in occasione di manifestazioni 
sportive. 
Se, comunque, vi troverete a passare, come è 
toccato a me, una puntata nel Victoria non 
mancherà di elargirvi soddisfazioni. 
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La maggior parte di queste pagine riguarda i 
due parchi del Monte Buffalo e del Monte Bo-
gong. Per visitarli, può servire da base l'abitato 
di Bright. 
Esso si raggiunge con una settantina di chilo-
metri in salita da Wangaratta, torrida cittadina 
(punte estive di 45" in gennaio) posta sulla Hu-
me Highway a tre ore di strada da Melbourne 
in direzione Sydney. La Hume Highway attra-
versa ondulate campagne, ricche per la produ-
zione laniera. 
Lo stato del Victoria ha in previsione di piani-
ficare il suo territorio adibendone a parchi una 
discreta frazione e gli amministratori e gover-
nanti stanno conducendo un'opera di coinvol-
gimento della popolazione residente, dalla 
quale ben si accettano pareri e proposte. 
In Bright non manca alloggio in svariati cam-
peggi (otto dollari australiani al giorno per due 
persone con un'auto e una piccola tenda; qual-
cosa in più se si fa uso di corrente elettrica) ed 
in confortevoli appartamentini. 
Non mancano i locali pubblici (ottimi il risto-
rante messicano e la gelateria italiana) e non 

mancano nemmeno (dietro il banco degli uffici 
pubblici come sugli scaffali delle cartolerie) 
cartine, fascicoli e volumi esplicativi della 
montagna sotto ogni aspetto. Non esistono in-
vece, nel modo più assoluto, materiali tradotti 
o redatti in lingua italiana o in qualunque idio-
ma che non sia l'inglese. Altrettanto impossibi-
le è reperire materiali in Italia. Gli organismi 
competenti sono comunque ben lieti di fornire 
documentazione per posta a chiunque ne fac-
cia richiesta. 
L'indirizzo ove rivolgersi è: Alpine Planning 
Project. 3 Riverside Avenue - Bright 3741 -
Victoria (Australia). 
Il recapito invece dell'organo centrale è: Head 
Office - 240 Victoria Parade - East Melbour-
ne 3002 - Victoria - (Australia). 

Alcune possibilità 
Il Monte Buffalo è singolare, totalmente dis-
simile dai monti circostanti, un enorme am-
masso di massi di granito; la cima più alta arri-
va a m. 1725. Il manto vegetale è formato in 
prevalenza da eucalipti con il tronco alto e 
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A sin. Dall'alto in basso: le catene montuose intorno al 
M. Buffalo; la cassetta del registro passaggi all'ingresso del 

Bogong National Park; uno dei rifugi incustoditi nel 
Parco. 

sottile, chiaro e tendente a scortecciarsi, con 
pappagalli rossi e blu che svolazzano fra il fo-
gliame. La strada carrozzabile, puntando in di-
rezione nord-est all'incrocio (ben segnalato) 
Bright-Myrtleford, si inerpica fino ad un im-
pressionante belvedere che domina la valle di 
Bright a monte della quale un antico incendio 
ha lasciato uno scenario da oltretomba con 
tronchi neri, neri come i pietroni vulcanici ar-
rotondati. Siamo già entrati nel territorio del 
Mount Buffalo Park e, da parte delle auto, è 
già stato pagato il pedaggio. Dal belvedere, 
prosegue il sentiero pedonale che in breve 
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Salendo al M. Buffalo, guadagnando quota, agli eucalipti 
si sostituisce una vegetazione in parte priva di foglie. 
A destra: Lapide che commemora Nume e Hovell, primi 
esploratori del Mont Buffalo. 

porta in vetta. Man mano che si guadagna quo-
ta, agli eucalipti si sostituiscono altri alberi, in 
parte privi di foglie. Decine di corvi staziona-
no su di essi emettendo le loro rauche ed un 
po' inquietanti grida. Più in alto ancora, gli 
stessi tipi di alberi sono dotati senza eccezione 
del debito fogliame, ma un altro rumore solle-
tica il nostro udito attento: è un ticchettio velo-
cissimo, acuto e leggero, instancabile. Sono i 
bruchi. Grigiastri, lucidi, lunghi anche cinque 
centimetri, si accaniscono in molti su una stes-
sa foglia procedendo in riga compatta lungo 
entrambe le facciate e divorandola con una 
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velocità che lascia sbalorditi. 
... Sarà per questo che le piante più in basso 
erano spoglie? Oppure il singolare fenomeno 
avrà trovato la sua causa in un remoto incen-
dio? O si tratterà di una misteriosa e volubile 
corrente umida, superficiale o sotterranea, che 
priva taluni angoli di montagna dei suoi bene-
fici a favore degli angoli più fortunati? Non 
riusciamo a darci una risposta e proseguiamo 
la salita. Una lapide bronzea ci informa che 
Hume e Hovell furono gli scopritori e primi 
esploratori del monte. Qualche breve tratto 
del percorso è sommariamente armato con 
corrimani, prima della cima. Questa è un bloc-
co leggermente più chiaro, circondato da un 
parapetto. Il panorama è fiabesco: la parte di 
valle coltivata e abitata non è nulla più di un'e-
sile strisciolina. Ovunque si rivolga lo sguardo, 
le catene montuose si susseguono in profon-
dità sfumando con la loro altezza decrescente 
fino a farci percepire la rotondità della Terra, 
all'orizzonte. Il colore predominante è il verde 
scuro, ma qualche versante e perfino qualche 
cocuzzolo ha dovuto sottoporsi a disbosca-
mento per dare spazio ai pascoli o alla linea 
elettrica e l'erba, ormai seccata dal sole impla-
cabile, è diventata giallognola. Una breve dira-
mazione della strada, prima della tirata finale 
verso il belvedere, conduce al piazzale ove si 
erge uno spazioso rifugio. Esso viene utilizza-
to soprattutto nella stagione sciistica dai fondi-
sti, infatti tutte le strade del parco diventano 
ottime piste. Un altro largo e piano sentiero 
pedonale gira intorno alla falsacima per giun-
gere al Lago artificiale «Catani», riallacciando-
si alla carrozzabile. 
Da Bright, rispettivamente in direzione sud-
est e in direzione sud, altri due monti valgono 
una visita: il monte Bogong ed il monte Ho-
tham. 
Per raggiungere il monte Bogong, dalla parte 
opposta di Bright rispetto al Buffalo, occorre 
svoltare per Mont Beauty senza dimenticare di 
rifornirsi d'acqua fresca alla sorgente sul ciglio 
della strada. Ad ogni ora del giorno svolazza-
no i pappagalli e, al tramonto come all'alba, 
non è affatto raro che coppie o gruppetti od 
esemplari singoli di canguri si affaccino al 
margine della carreggiata e scrutino le auto di 
passaggio con i vispi occhi nel muso ingenuo e 
curioso. Sono canguri di razza piccola, alti cir-
ca un metro e di pelo grigio, ben diversi dai pe-
santi canguri rossicci dei deserti interni. Se-
condo il codice stradale la precedenza è loro: 
lo spiegano chiaramente i segnali indicatori. 
Molto più difficile è incontrare i wombats, 
simpatici e schivi marsupiali delle dimensioni 
di un grosso cane, dall'aspetto a metà fra il 

maiale e l'orso e dal muso tondeggiante, lucido 
oppure peloso a seconda della varietà. Con le 
loro gambe corte ed il corpo tozzo, essi grufo-
lano nel sottobosco durante le ore notturne 
mentre preferiscono trascorrere le giornate 
calde pigramente e saggiamente appisolati ...a 
pancia all'aria nel confortevole rifugio di un 
tronco cavo. I wombats sono poco o niente co-
nosciuti fuori dalla Australia ed il loro ristretto 
numero è tale da destare qualche preoccupa-
zione. Ben lontani dall'estinzione sono i coni-
gli, diligentemente cacciati non come cibo 
umano ma come carne per i cani. 
Il pittoresco paesino di Bogong è adagiato a 
valle della strada, sulle rive di un laghetto arti-
ficiale il cui livello viene modificato secondo 
necessità. Gli attuali residenti non sono più di 
sessanta; gli altri sono villeggianti. 
La società elettrica del Victori pone a dispo-
sizione dei suoi dipendenti appartamenti di 
vacanza ricavati dai caseggiati che, quaranta-
cinque anni fa, erano stati approntati per ospi-
tare i lavoratori che costruivano dighe e im-
pianti in tutta la regione. Lasciato alle spalle il 
villaggio, la strada prosegue a tornanti cam-
biando pìù volte versante. 
In luglio e agosto l'innevamento è abbondante, 
ed è quasi l'unico innevamento su cui possono 
fare affidamento gli sciatori dell'intero conti-
nente. Essi, da sempre in confidenza con l'ac-
qua e con i suoi sport (nuoto, vela, surf, snor-
kelling) altrettanto che con l'erba (tennis, cri-
ket, golf, rugby), non è molto che stanno avvi-
cinando gli sport del freddo. L'insenzione è in 
ogni caso quella di colmare rapidamente la la-
cuna, visto l'elevato numero di chalet e di im-
pianti di risalita che sono sorti. 
E inutile spiegare che su tutti questi monti non 
c'è presenza agreste vecchia né nuova: i coloni, 
da duecento anni a questa parte, si sono piaz-
zati nei luoghi più piani e gli aborigeni si sono 
subito ritirati all'interno. 
Falls Creek, punto ricco di acque, segna il ter-
mine della strada asfaltata e l'inizio della ster-
rata che, in un centinaio di chilometri solitari 
ed in verità alquanto monotoni, scende ad 
Omeo. Lo specchio d'acqua adiacente alla di-
ga è il crocevia dei sentieri. Da lì transita una 
lunga via escursionistica pedestre che attraver-
sa quasi interamente le Alpi Australiane. Al-
l'ingresso del largo sentiero, nel tratto verso il 
Bogong, una sbarra trasversale blocca le auto 
ed un segnale ordina agli escursionisti di non 
condurre con sé cani o gatti. A fianco della 
sbarra spicca una cassetta con coperchio, retta 
da un piedistallo dell'altezza di un leggio. La 
cassetta contiene un «registro dei passaggi» 
sulle cui colonne gli escursionisti sono invitati 
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a scrivere indicando le proprie generalità (no-
me, associazione di appartenenza o luogo di 
residenza, numero di targa dell'autb, se par-
cheggiata nelle vicinanze), l'orario di passag- 
gio, la meta prefissata e l'orario previsto per il 
ritorno. Al ritorno (ovviamente, se non si trat-
ta di una traversata) l'escursionista appone un 
ultimo ulteriore segno sul registro ad indicare 
il rientro compiuto. Questo semplice accorgi-
mento dovrebbe effettivamente facilitare l'o- 
pera di ricerca, soccorso, sorveglianza e... cal-
colo statistico. Ripetuti cartelli raccomandano 
di non avventurarsi per i sentieri da soli, né 
privi di una buona cartina. 
... E finalmente, ecco una camminata degna 
delle gambe più allenate. La pista principale 
arriva sulla cima del monte Bogong dopo di- 
ciassette chilometri (spesso le distanze sono 
espresse in chilometri e non in tempo di per- 
correnza) e prosegue oltre, verso le cime adia- 
centi. Occorre armarsi di tempo e pazienza, 
per la lunghezza del sentiero più che per la sua 
...faticosità, esso infatti attraversa una serie di 
falsopiani. Il bosco di eucalipti ci segue fino ad 
un'altezza di m. 1.300, poi si esaurisce di colpo 
e cede spazio a praterie sconfinate di erbe in 
parte grasse ed in parte spinose. Ogni qualità 
di erba si distingue da lontano per il colore, 
così che l'ambiente presenta strisce ondeg- 
gianti e chiazze irregolari in tutte le tonalità del 
verde, del giallo, del grigio e del violaceo. Il 
sentiero e i prati sono punteggiati di fiori pic-
colissimi: margherite rosa con lo stelo gonfio 
di liquido, mazzi di batuffoli chiari, fiorellini a 
petali regolari. 
Ci stupisce trovare, sotto i nostri piedi, ciottoli 
tondeggianti come quelli di fiume. Dappertut- 
to pascolano placide le mucche. Non si scom-
pongono nemmeno quando la nebbia, velocis-
sima, sale da sud raffreddando di colpo l'aria 
tanto da farci scordare i quarantacinque gradi 
del giorno prima, in fondovalle. 
Numerosi passaggi trasversali, tutti egregia-
mente segnalati, danno accesso ai bivacchi 
chiamati «hut». Essi sono costruiti con lastre 
di lamiera più o meno spessa, sono sempre 
aperti ed hanno una piccola scorta di legna e 
di viveri, periodicamente rinnovati dagli escur-
sionisti stessi come dalle guardie del parco. 
Qualcuno di questi primi bivacchi è posto pro- 
prio sul limite fra la foresta di eucalipti e la 
prateria. Gli eucalipti di questa zona, diversa- 
mente da quelli del monte Buffalo, sono come 
enormi cespugli ed hanno rami nodosi e con-
torti, simili a braccia di creature mostruose di 
una scena dantesca. Sui loro tronchi si alterna-
no vegetazioni parassite e cavità umide. Il bo-
sco è fitto: confesso che, nella nebbiolina tem- 

poralesca di quel pomeriggio di gennaio, in-
fondeva un vago, affascinante timore. 
Percorrendo con lo sguardo la prateria, sem-
brerebbe di trovarsi ad una altitudine di tremi-
la metri maggiore... se ci si ostina ad operare 
confronti con le tipologie paesaggistiche delle 
montagne a noi familiari. 
Il sentiero pedestre, da Falls Creek in direzio-
ne contraria e simmetrica al monte Bogong 
(che è la più alta cima della zona) ha come me-
ta, dopo altrettante ore di cammino ed altret-
tanti chilometri, il monte Hotham. 
È questo un esteso altipiano boscoso, anch'es-
so privo di insediamenti abitativi fatta eccezio-
ne per qualche chalet sciistico aperto stagio-
nalmente. 
La carrozzabile (una sterrata da Harrietville 
dopo Bright) in allargamento, è più panorami-
ca dei sentieri stessi in quanto compie buona 
parte del suo percorso in cresta, dominando 
due valli ugualmente selvagge e suggestive. 
Anche questa strada termina ad Omeo, minu-
scolo capoluogo delle Alpi Australiane e dota-
to di tutti i servizi, ma non interessante turisti-
camente. Interessanti abitatori delle distese in-
colte e facili da incontrare sono i rettili: i più 
bizzarri sono una varietà di clamidosauri, lu-
certoloni lunghi una quarantina di centimetri. 
In atteggiamento di allarme e di difesa, da lun-
ghi che erano diventano «alti» una quarantina 
di centimetri rizzandosi sulle zampe posteriori 
e fuggendo a passi corti e rapidi. 
Alzando lo sguardo, in tutte le stagioni è facile 
scorgere in volo quei colorati uccelli metallici 
che sono i deltaplani. Le loro evoluzioni silen-
ziose e danzanti sono faCilitate dalle correnti 
calde che si alzano dai roventi fianchi delle 
colline. Nei dintorni di Bright sono state indivi-
duate una mezza dozzina di piste di decollo la 
cui scelta varia di giorno in giorno in funzione 
dei venti. Gli sportivi che frequentano Bright 
possono cimentarsi anche in passatempi più 
...terrestri, ma non meno soddisfacenti come 
l'equitazione, la pesca alla trota e il gioco delle 
bocce (obbligatoria per uomini e donne la di-
visa bianca, completa di copricapo). 
Un'ultima informazione di carattere pratico: 
mentre Wangaratta è collegata a Melbourne e 
a Sydney con efficienti servizi di trasporto 
pubblico, Bright è collegata a Wangaratta con 
una corsa di pulmann solo nelle giornate festi-
ve (se non è stagione sciistica). A garantire la 
mobilità dei visitatori ci sono i veicoli a noleg-
gio, il cui costo minimo è di una cinquantina di 
dollari al giorno (attualmente il cambio del dol-
laro australiano oscilla fra le 800 e le 900 lire. 

Cecilia Daverio 
(Sezione di larese) 
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Sempre più in alto... 
le Montagne della pubblicità 

a cura di Aldo Audisio 

Al rapporto tra la montagna e la pubblicità commerciale è 
dedicata la rassegna che il Museo Nazionale della Montagna 
ha presentato al pubblico torinese dal dicembre scorso. La 
importante mostra verrà poi allestita, sempre a cura del Museo, 
a Prato, Courmayeur e Breuil (Cervinia). 
L'allestimento dedica ampio spazio alle immagini della 
pubblicità commerciale, oltre 400 esempi, e ai filmati; oltre 
100 spot. Si tratta certamente di una ricerca unica per la 
quantità di materiale reperito. 
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• La pubblicità tende per sua natura ad assi-
milare, elaborare e riproporre strumentalmen-
te — con finalità persuasive — le immagini, i 
simboli e i generi comunicativi più rappresen-
tativi del costume e delle mitologie socio-cul-
turali, riproducendo, insieme al messaggio 
commerciale che promuove il prodotto, un si-
stema di valori e di significati consolidati nella 
memoria collettiva. In tal modo, anche il mes-
saggio assolutamente artefatto della pubblicità 
può diventare un significativo documento sto-
rico, sia per lo sviluppo delle tecniche di co-
municazione (grafiche, fotografiche, audiovisi-
ve), sia per i valori espressivi e simbolici attri-
buiti al soggetto scelto per l'immagine promo-
zionale. 
Ecco allora che la montagna, i suoi paesaggi, 
la sua fauna e la sua flora, la gente che vi abita 
e vi lavora, le tradizioni culturali con i relativi 
usi e costumi, le attività esplorative o sportive 
che la occupano, tutto ciò viene «sceneggiato» 
dal racconto pubblicitario, trasformandosi in 
figura retorica, in elemento scenografico. de-
corativo, spettacolare. simbolico. La mostra e 
il catalogo realizzati dal Museo Nazionale del-
la Montagna di Torino, ripercorrono alcune 
tappe sintomatiche della metamorfosi icono-
grafica della montagna attraverso un secolo di 
immagini pubblicitarie: una occasione prezio-
sa per verificare come un luogo naturale si tra-
sformi nella società contemporanea in un luo-
go culturale e commerciale. 
Vediamo quindi brevemente gli elementi chia-
ve di questo percorso di immagini e parole. 
Le origini sono da ricercare nella nascita del 
genere artistico del «paesaggio alpino» che av-
viene in Svizzera nel primo Settecento e si dif-
fonde in tutta Europa alla fine del secolo e al-
l'inizio di quello successivo, sull'onda dell'infa-
tuazione romantica per la natura. Di pari pas- 

so con il sorgere e lo sviluppo del turismo alpi-
no, le immagini di genere si codificano ulte-
riormente (si tratta soprattutto di piccole 
stampe «con vedute molto fedeli»), uscendo 
dal ristretto mercato dei collezionisti per affer-
marsi presso il crescente «pubblico» della 
montagna nella forma della «carte-souvenir» e 
della «carte-addresse» (la nostra cartolina). 
Così la montagna comincia ad essere utilizzata 
anche come sfondo per ogni tipo di immagini, 
ninfe nude comprese. Verso metà Ottocento 
compare inoltre la caricatura, che si beffa 
amaramente dell'assalto mondano alla monta-
gna, mentre le prime immagini pubblicitarie 
vere e proprie riproducono i canoni dei «pae-
saggi alpini» per le etichette dei liquori e dei 
formaggi (prodotti quasi esclusivamente locali, 
o realizzati con ingredienti e profumi alpini), 
oppure per i manifesti turistici 'delle Compa-
gnie ferroviarie e dei grandi alberghi. La mon-
tagna non è soltanto il soggetto principale di 
attrazione delle etichette, ma serve a caratte-
rizzare il nome del prodotto, conferendogli 
un'identità peculiare. Dopo gli alpinisti, sono i 
produttori di liquori a mettere le loro bandiere 
di conquista sulle montagne, con diritto di 
esclusiva. E già nel ristretto campo dei for-
maggi e dei liquori si affermano due motivi 
conduttori della nascente retorica pubblicita-
ria: l'altitudine (dei pascoli e dei caseifici) co-
me garanzia di purezza e genuinità dei prodot-
ti alimentari, e l'esaltazione della virilità, in-
dotta dallo stretto connubio pubblicitario che 
si stabilisce tra impresa alpina e ticool (quale 
coadiuvante fisiologico e psicologico). 
In termini generali. l'immagine pubblicitaria 
della montagna, che coinvolge un repertorio 
sempre più ampio di prodotti e diversifica pro-
gressivamente le sue forme (dopo le etichette e 
i manifesti, le confezioni, i pieghevoli. i calen-
dari e gli almanacchi, gli annunci sulle riviste e 
sui giornali, i filmati), pone l'accento fin dalle 
sue origini sul principi() virile che sorge dal-
l'associazione simbolica tra la bellezza e la for-
za, con una conseguente rigida divkione dei 
ruoli sessuali dei soggetti rappresentati. 
Infatti, la donna è la bella pastorella o la croce-
rossina che ristora l'eroico alpino della prima 
guerra mondiale, o la ninfa della montagna che 
scia o pattina, ma deve aspettare i nostri anni 
ottanta per vedersi rappresentata nei panni 
«virili» e solitari dell'arrampicatrice. 
La montagna. nel corso della sua storia, si co-
lora di valori simbolici e di ricca mitologia: 
l'immagine mitica della montagna confluita 
nell'immagine pubblicitaria ha due versanti: 
uno pastorale e folcloristico, dove protagoni- 
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sta è la montagna stessa con la sua natura e le 
sue tradizioni, e l'altro esplorativo e sportivo. 
dove invece il vero protagonista è l'uomo, che 
si misura il proprio valore e il proprio coraggio 
diventando alpinista o esploratore. Il prodotto 
si presenta allora come sostegno essenziale o 
addirittura salvifico (quasi come l'amuleto ma-
gico delle fiabe) dell'uomo valoroso, oppure si 
spaccia come «ingrediente» tipico e insostitui-
bile del mondo alpino. A questo livello, diven-
ta illuminante e avvincente una lettura incro-
ciata del mito della montagna e degli altri miti 
socio-culturali che attraversano l'immagine 
pubblicitaria. 
Accade così che tutte le grandi conquiste delle 
vette più alte del mondo, dall'Everest al K2, o 
le grandi esplorazioni al Polo siano puntual-
mente riprese dalla reclame dei prodotti più 
eterogenei. dalle macchine da cucire agli oro-
logi o alle caramelle. con il coinvolgimento de-
gli stessi protagonisti delle imprese. L'iperbole 
pubblicitaria non conosce misure e confini; se 
in epoca fascista esalta l'eroismo «guerriero» 
dello scalatore nella retorica fumettistica di un 
regime afflitto dalla sindrome della conquista. 
nella pubblicità delle automobili. pneumatici e 
carburanti, si abbandona alla suggestione futu-
rista della tecnologia e della velocità, insce-
nando sulle strade impervie delle montagne di 
tutti i continenti le più spericolate avventure. E 
qui la pubblicità sposa la grande fabbrica dei 
miti contemporanei: il cinema; analogamente 
ai popolari film di avventura di Spielberg e Lu-
cas, che i pubblicitari largamente saccheggia-
no, l'enfasi «eroica» viene portata al parossi-
smo, tanto mirabolante e incredibile da tra-
sformarsi in parodia, e addirittura in autoiro-
nia. I potenti mezzi economici e tecnici della 
produzione pubblicitaria attuale fanno perde-
re alla montagna il suo carattere locale: sull'e-
sempio precursore delle compagnie aeree, il 
messaggio non si ambienta più soltanto sulle 
Alpi o sui Pirenei, ma ovunque nelle principali 
catene montuose del pianeta. A fronte di que-
sti cambiamenti del tono, della qualità e del-
l'ambientazione, che sono il risultato dell'inno-
vazione tecnologica, dell'internazionalizzazio-
ne dei mercati e delle culture, rimangono pur 
sempre intramontabili alcuni antichi simboli 
della montagna. come ad esempio la sorgente 
d'alta quota,l'aquila e la montagna piramidale 
(il nostro Cervino). che la pubblicità sfrutta ma 
non riesce ad alterare. La Montagna diventa 
mito, simbolo, ma viene anche messa in posa, 
e la pubblicità degli articoli fotografici, seguita 
in tempi recenti dagli audiovisivi elettronici, 
scopre che essa è particolarmente fotogenica, 

per i suoi grandi spazi, per la sua imponenza. 
per le sue luci e i suoi misteri. Su questo per-
corso la montagna diventa forma pura, quasi 
astratta, e negli annunci delle società finanzia-
rie o delle banche la sua scalata viene usata co-
me metafora di un'altra conquista: la scalata al 
successo che si realizza nella conquista econo-
mica. Oppure, attraverso la conquista tecnolo-
gica dei nuovi sistemi telematici. 
In questo contesto, cosa rimane allora della 
montagna reale? Il problema ecologico. di cui 
essa risulta ancora una volta protagonista sim-
bolica. sia nel rappresentare l'ultima oasi pro-
tetta, sia. all'opposto, per dimostrare l'esten-
sione e la gravità del degrado) ambientale. Si 
assiste così, sulla soglia degli anni novanta, a 
un rinnovato idillio romantico» delrimmagi-
ne pubblicitaria con la montagna reale: è un 
nuovo filone, forse all'insegna di una vecchia 
retorica. Comunque. le montagne rimangono 
in posa. immerse nel loro silenzio. in attesa di 
conoscere, dopo un secolare assedio di imma-
gini e parole, la verità. 

La mostra. curata da Aldo \udisio (direttore del Museo 
della Montagna) .i e a\ alca della collaborazione di uno 
staff di ricerca composto da Roberto brocco. Riammetta 
(ìarimoldi e Angelica Natta-Soleri. 

Hanno colLthorato alla realizzazione della mo.tra del 
MUSEO NAZIONAI 1: DELLA MONTAGNA «DU-
CA DEGLI ..\13121.11T: 
— Provincia di Torino — Presidenza e Assessorato alla 

Montagna: 
— Comune di Prato — Assessorato allo Sport e Verde: 

— Regione Autonoma Valle d'Aosta — Assessorato del 
Turismo e Reni culturali. 
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Avviato il rinnova► nento 
degli Istruttori Nazionali e 
delle scuole del Club alpino 
di Roberto Frasca 

Il tavolo della presidenza del Convegno degli Istruttori Nazionali 
di alpinismo e sci alpinismo che a Como il 28 e 29 ottobre 1989 
ha sancito il nuovo corso 

■ Grande fiducia nelle strutture didattiche del 
CAI. t, questo il dato che emerge dalle statisti-
che della Commissione Nazionale Scuole di 
Alpinismo e Sci Alpinismo. In un anno sono 
passati attraverso le nostre scuole circa 10.000 
allievi, con un incremento rispetto all'anno 
precedente di circa il 50%. Più forte l'incre-
mento al centro-sud, realtà emergente e nuo-
va, più sensibile l'avanzamento del settore al-
pinistico rispetto allo sci alpinismo, su cui han- 

no giocato un ruolo determinante le condizio-
ni atmosferiche. Comunque una grande mole 
di lavoro, (ci si riferisce all'89, perché i dati del 
'90 sono incompleti) in continua crescita e che 
ricade sulle spalle di 462 Istruttori Nazionali 
di un migliaio o poco più di Istruttori del CAI. 
Proprio partendo da questi dati gli Istruttori 
Nazionali riuniti a Como il 28 e 29 ottobre 
hanno espresso qualche timore sulla possibi-
lità di giungere in tempi brevi ad una struttura 
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didattica basata solo su Corsi diretti da Istrut-
tori Nazionali o meglio ancora solo su Scuole. 
Se entro cinque anni la direzione dei corsi, ad 
eccezione di quelli di base, dovrà passare 
esclusivamente ai Nazionali, già oggi oberati 
da un notevole carico di lavoro, si rischia la 
paralisi o quanto meno il rallentamento di un 
settore così attivo e determinante per il CAI. 
hanno detto alcuni. 
Il problema non può essere risolto in modo 
burocratico, solamente con delle norme da se-
guire, occorre un rinnovamento rivolto alla 
formazione di una nuova figura di Istruttore, 
attraverso il riesame del rapporto istruttore-al-
lievo, ed il miglioramento delle componenti 
organizzative delle strutture, «pur nella consa-
pevolezza —dice il Presidente Del Zotto — del-
le difficoltà, talvolta drammatiche, che oggi af-
fliggono il volontariato stretto tra le sempre 
maggiori esigenze di efficienza e di professiona-
lità e le scarse disponibilità di tempo e di mez- 
zi». 
Ecco quindi emergere un impegno preciso per 
le Scuole Centrali che sono chiamate a garan-
tire la formazione e l'aggiornamento degli 
Istruttori, la qualità della preparazione, l'uni-
formità dell'insegnamento e dei programmi, 
l'elaborazione e la sperimentazione delle nuo-
ve tecniche, la redazione delle dispense. 
Ma non basta: occorre portare fin da subito i 
Corsi Nazionali da biennali ad annuali, per 
sopperire alla domanda sempre crescente di 
qualificazione, ma al tempo stesso raccordarsi 
in modo organico con il livello periferico. 
Negli ultimi corsi per Istruttori Nazionali, ri-
corda Gilardoni, le capacità alpinistiche e d'in-
segnamento dimostrate dai candidati sono sta-
te sempre più elevate, a riprova che anche le 
scuole regionali cominciano a lavorare molto 
bene e che l'affidabilità degli Istruttori del CAI 
è generalmente garantita. 
Un'affidabilità il cui requisito primario rimane 
la preparazione tecnico-didattica, garanzia in- 
dispensabile di sicurezza, ma che si arricchisce 
di quelle componenti culturali che caratteriz-
zano oggi il nuovo dialogo che si sta istauran- 
do con gli allievi: un dialogo che trova ad 
esempio ampio campo di espressione nel rap- 

porto fra alpinista ed ambiente e nella ricerca 
di motivazioni più profonde e sentite. 
In questa ottica non poteva rimanere ai margi-
ni un'area moderna e viva come l'arrampicata 
libera, che trova largo favore tra i giovani, sia 
che rimanga fine a se stessa, sia che si ponga 
come momento di collegamento con l'alpini-
smo classico ed il mondo della montagna. A 
Como è stato dato l'annuncio, accolto con 
grande favore, che al settore alpiifismo e sci al-
pinismo la Commissione Nazionale aggiunge 
l'arrampicata libera , ma «è esclusa — precisa 
Del Zotto — qualsiasi forma di competizione 
che esula totalmente dalle nostre finalità». Il 
primo corso per la formazione degli Istruttori 
di arrampicata libera del CAI ha quindi preso 
le mosse con la preselezione di Novembre. 
Molte voci tra gli Istruttori Nazionali riuniti in 
assemblea hanno evidenziato una crescente 
domanda di professionalità e di organizzazio-
ne, dopo che la legge 24/12/85 n. 776 e la leg-
ge 2 /1/89 (sulla professione di Guida Alpina) 
hanno riconosciuto espressamente l'attività 
degli Istruttori e delle Scuole del CAI, confe-
rendo finalmente alla nostra categ(Tria una col-
locazione giuridica con pari dignità di coesi-
stenza accanto alle categorie professionistiche. 
Questo richiede una grande attenzione verso 
le componenti organizzative a livello centrale 
e periferico per evitare le dispersioni che tal-
volta affliggono il volontariato e che oggi sono 
sempre meno tollerate. 
«Alla Commissione Nazionale e alle Scuole 
Centrali — replica Del Zotto — rimane il com- 
pito pritnario di dare impulso e di coordinare 
le attività del settore, garantendo l'uniformità e 
la progressione omogenea, alle Commissioni 
Regionali passa la realizzazione delle direttive 
ed il mantenimento di rapporti più stretti e _Mu-
ntosi con le Scuole e con gli Istruttori». Così i 
programmi dettagliati. i regolamenti precisi, le 
disposizioni puntuali sono lo strumento neces-
sario a garantire il collegamento con le struttu-
re periferiche e non uno sterile fardello buro-
cratico, come ha spiegato Bertolaccini nella 
sua relazione. 
C'era anche da decidere il futuro della Com-
missione Nazionale: l'indicazione più o meno 
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generale è stata uella di mantenere un'unica 
Commissione unificante, ma con la distinta ge-
stione dei due settori dell'alpinismo e dello sci 
alpinismo, caratterizzati da esigenze tecniche 
diverse. E così mentre l'attuale Commissione 
straordinaria si appresta a concludere il pro-
prio mandato biennale, già si tracciano le linee 
operative per i prossimi tre anni. 
Si va delineando un quadro di ampio respiro, 
un progetto innovativo di grande impegno, 
che, avviato al 10" Congresso INSA di Firen-
ze, ha trovato a Como, di fronte agli INA e IN-
SA riuniti nel 2" Congresso unificato, la forza 
per passare alla fase di realizzazione che ri-
chiede un forte coinvolgimento di tutte le 
componenti. Questo coinvolgimento, spiega 
Brambilla, trova la sua più significativa espres-
sione nella designazione diretta dei compo-
nenti della Commissione Nazionale e delle 
commissioni Regionali. La rappresentatività 
geografica è garantita da un semplice meccani-
smo elettorale: un contributo concreto alla 
realizzazione dei propositi di rinnovamento 
manifestati da tanti Istruttori ed un invito alla 
responsabile partecipazione di tutti. L'atto 
conclusivo del Congresso di Como è stato 
proprio quello di designare democraticamente 
la rosa degli istruttori tra i quali il Consiglio 
Centrale sceglierà i componenti della prossi-
ma Commissione Nazionale. A conferma del-
l'apprezzamento generale per la strada che è 
stata intrapresa, il voto dell'assemblea ha indi-
cato numerosi nomi che già figuravano nell'at-
tuale Commissione e votatissimi sono stati il 
Presidente uscente Del Zotto e i due Vice Pre-
sidenti Bertolaccini e Brambilla. 
Dunque una delicata fase evolutiva quella che 
sta vivendo il settore Scuole di alpinismo e sci 
alpinismo del CAI, fase che ha preso l'avvio 
dalle basi gettate in tanti anni dalle precedenti 
Commissioni e che trova ora riscontro in una 
generale volontà di crescita e certezza in una 
risposta viva e responsabile. 

Roberto Frasca 
(Commissione Nazionale 

Scuole di Alpinismo e Sci Alpinismo) 

Il Premio Gilardoni — Della Torre 

In apertura del Congresso degli Istruttori Na-
zionali è stato assegnato il premio biennale Gi-
lardoni-Della Torre, destinato a un alpinista, a 
un Istruttore Nazionale o una Scuola che si 
fossero particolarmente distinti per attività al-
pinistiche di rilievo o per contributi signicativi 
nell'ambito della didattica o della cultura alpi-
nistica. 
Per l'edizione 1989 la Commissione aggiudi-
catrice ha assegnato il Premio all'unanimità al-
l'Ingegnere Carlo Zanantoni, Accademico del 
CAI, bolognese, che da oltre vent'anni si dedi-
ca allo studio sistematico dei problemi della si-
curezza dei materiali alpinistici con particolare 
riguardo al comportamento delle corde e delle 
tecniche di assicurazione. Noto a livello inter-
nazionale per questa sua opera e per aver con-
tribuito alla messa a punto e all'introduzione 
del nodo «mezzo barcaiolo» ha portato alle te-
matiche della sicurezza in montagna un contri-
buto eccezionale per continuità e per valore 
dei risultati conseguiti. 

Leonardo Bramanti, presidente generale del C.A.I., 
interviene al Congresso degli istruttori. 
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LE GROTTE 
PREISTORICHE 
IN 
CAMPA.-\IA 
Testi e foto di 
Alfonso Piciocchi 
Introduzione di 
Carlo Balbiano dAramengo 

LE GROTTE 

UN ARCHIVIO DELLA PREISTORIA 

■ Secondq le più recenti conoscenze, i primi 
uomini comparvero sulla terra due o tre 
milioni di anni fa, in Africa. Attraverso lenti 
spostamenti e migrazioni giunsero in Europa, 
forse un milione di anni fa. Di questo lungo 
periodo della nostra storia noi conosciamo 
bene solo ciò che è successo nelle ultime 
migliaia di anni (meno di tre, per l'Italia); 
conosciamo cioè il periodo in cui l'uomo, 
dopo aver inventato la scrittura, ha potuto 
tramandarci la sua storia più recente: meno 
dell'i% di tutto il periodo! 
Tutto ciò che hanno fatto i nostri progenitori 
nei millenni precedenti è preistoria e noi 
possiamo ricostruire le loro abitudini di vita 
solo attraverso testimonianze indirette: reperti 
ossei, manufatti, avanzi di un pasto, pitture 
rupestri, e così via. 
Solo in casi eccezionali i reperti si possono 
conservare per migliaia di anni così da poter 
essere riconosciuti e studiati. Le grotte sono 
senz'altro l'ambiente ideale per la 
conservazione: ossa sepolte da argilla possono 
conservarsi per un tempo infinito, finché non 
verrà uno studioso a disseppellirle. Se poi 
l'ingresso di una grotta viene chiuso da frane o 
da concrezioni stalagmitiche, questo scrigno 
naturale può conservare reperti anche all'aria 
libera, siano essi anche pitture parietali. 

La temperatura e la composizione dell'aria 
costanti e, in qualche caso, la mancanza di 
correnti d'aria, fanno della grotta un ambiente 
ultrapeculiare in cui il tempo è immobile. 
Se tanti reperti hanno potuto conservarsi intatti 
fino ai nostri giorni, lo si deve al fatto che, da 
quando l'uomo ha smesso di abitare le grotte, 
la maggior parte di queste non ha più avuto 
nessuna visita fino ai nostri giorni, quando è 
nata la speleologia. 
Scoprire una grotta nuova e scoprirvi le tracce 
dei nostri progenitori è cosa entusiasmante ma 
anche pericolosa; un osso, un manufatto 
trovato e toccato dall'inesperto rischia di essere 
irreparabilmente danneggiato. Ecco perchè 
ogni nuovo ritrovamento va protetto e difeso 
col maggior rigore possibile e mai il pubblico 
deve aver accesso a grotte con scavi in corso, 
nemmeno gli speleologi, se non sono specialisti 
di preisstoria e addetti ai quei lavori 
particolari. 
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Grotta di Castelcivita: il giacimento preistorico 
è a dieci metri dall'ingresso (f: Balbiano). 

Vaso per la pastorizia, civiltà appenninica, 
grotta di Penosa. 

In Italia sono molte le grotte di interesse 
preistorico: celebri quelle liguri dei Balzi Rossi 
(Ventimiglia), della Basura (Toirano) e delle 
Arene Candide (Finale), ma siti di pari 
interesse si trovano in tante regioni d'Italia 
centro-meridionale (il nord Italia, che in gran 
parte è stato coperto di ghiacci per molte 
migliaia di anni, ha subito grosse distruzioni 
dei suoi reperti e di conseguenza ha minore 
interesse). 
In questo articolo Alfonso Piciocchi, 
speleologo, etnopreisstorico e presidente del 
CAI di Napoli, ci illustra le principali grotte 
della Campania. Il suo gruppo speleologico è, 
in Italia, certamente quello che ha i maggiori 
interessi nella preistoria, tanto da gestire una 
raccolta museale dove si pratica preistoria e 
ambiente ad oltre cinquemila studenti 
all'anno. 

Carlo Balbiano d'Aramengo 
(Sezione UGET - Torino) 
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La storia dell'uomo e del suo ambiente 
Età Orizzonte-tipo Clima Anni da oggi 

Ferro villanoviano subatlantico da 3.000 a 2.000 
(attuale) 

Bronzo 
(Pertosa-Nardantuono) 
Eneolitico o 

civiltà 
appenninica 
cultura del 

caldo umido da 4.000 a 3.000 

del rame Gaudio caldo umido da 5.000 a 4.000 

sup. stile di Diana caldo umido 
Neolitico 	med. Matera-Capri caldo umido da 6.000 a 5.000 

inf. ceramica impressa temperato arido 

Mesolitico microlitismo temperato arido da 11.000 a 5.000 

Paleolitico (Ausino) sup. gravettiano arido secco da 35.000 a 11.000 

Paleolitico (Ausino) inf. musteriano freddo arido da 100.000 a 33.000 

Paleolitico 
(Castelcivita) 	inf. clactoniano freddo umido da 700.000 a 100.000 

■ La regione Campania per le sue peculiari 
caratteristiche del territorio, costituito da una 
fascia costiera e da ben cinque estese aree car-
siche nell'interno, è molto ricca di grotte. Buo-
na parte di esse, con sviluppo orizzontale, 
hanno custodito attraverso i millenni, nei loro 
riempimenti, notevolissime testimonianze del-
la loro antropizzazione, tanto da coprire un 
grande arco di tempo che va da 50.000 anni fa 
ad oggi. 
Pur escludendo in queste pagine, perché meri-
tano per la loro importanza uno specifico arti-
colo, ben 51 grotte che in epoca medioevale 
hanno avuto insediamenti a carattere religioso 
di eccezionale importanza, sia sotto l'aspetto 
storico che artistico, alcuni sorti anche su gia-
cimenti preistorici, il numero delle cavità è 
tanto folto, con una vasta localizzazione in tut-
to il territorio regionale da dare finalmente ini-
zio ad una idonea schedatura (come è stata già 
fatta per quella medioevale) e ad un globale 
studio anche bibliografico sulla presenza in es-
se dell'uomo e del suo ambiente, dal lontano 
paleolitico fino ai primi periodi storici. 
Gli insediamenti in grotta in Campania pre-
sentano nella loro generalità alcune caratteri-
stiche essenziali. Il Paleolitico inferiore non è 
mai presente in grotta, ma si attesta lungo la 
fascia costiera come a Capri e a Marina di Ca-
merota con bifacciali (le famose amigdale); vi-
ceversa nell'interno le industrie si presentano 
su scheggia. 
Quasi tutte le grotte costiere hanno giacimenti 
che vanno dal Paleolitico medio al superiore. 
Fanno però eccezione poche grotte nell'inter- 

no come quella di Castelcivita e quella del-
l'Angelo di S. Angelo Fasanella, tutte ai piedi 
del grosso massiccio carsico degli Alburni, 
che presentano testimonianze di lontani perio-
di. 
Viceversa nell'interno le grotte poste lungo i 
corsi di fiumi o lungo le valli a medie altezze 
sono ricche di giacimenti ceramici che vanno 
dal neolitico fino all'età del Ferro. Per alcune, 
come quella dell'Ausino e di Pertosa, i riempi-
menti vanno molto avanti fino ai livelli storici. 

Panoramica dei periodi preistorici 
Per il Paleolitico medio tra Palinuro e Marina 
di Camerota sono state studiate ben 62 grotte 
con giaciture che vanno dal levalloisiano, mu-
steriano e pontiniano. Nel vicino entroterra è 
da segnalare a S. Giovanni a Piro (scraio) la 
grotta grande con industria musteriana asso-
ciata a fauna pleistocenica; più lontano nell'in-
terno, presso Vallo della Lucania, è da collega-
re per importanza il giacimento di Cannalon-
ga. 
Per il Paleolitico superiore, sempre lungo la fa-
scia costiera, la grotta Calanca e la grotta della 
Cala (SA); per il Mesolitico la grotta La Porta 
e quella del Mezzogiorno di Positano (SA), il 
fondo di grotta della Madonna del Granato sul 
monte Soprano di Capaccio (SA) e la cavità di 
monte Felitto a Roccarainola (AV); per il Neo-
litico la grotta delle Felci a Capri e la grotta 
dell'Ausino (SA); per l'Eneolitico ancora la 
grotta dell'Ausino (SA) e quella di Nardantuo-
no (SA); per il Bronzo la grotta Nicolucci a 
Sorrento (NA), la grotta di Pertosa (SA), la 
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grotta di Polla (SA), la grotta dello Zachito 
(SA), la grotta del Noglio (SA), la grotta di 
Fraulusi (SA), la grotta di Monte S. Giacomo 
(SA); per il Ferro, oltre alla caverna alle pendi-
ci del monte Soprano a Capaccio, si riscontra-
no numerose testimonianze in grotta sugli alti 
livelli degli insediamenti lasciati da comunità 
ed economia pastorale (civiltà appenninica), 
come ad esempio quelli della grotta di Nar-
dantuono lungo il corso medio del fiume Tu-
sciano (SA). 

Castelcivita e Ausinio 
Per maggiore chiarezza è opportuno presenta-
re come modello la sequenza stratigrafica di 
due interessanti grotte che fanno parte in ori-
gine di un unico condotto carsico, ai piedi del 
massiccio montuoso degli Alburni: quella di 
Castelcivita e quella dell'Ausino. Nella prima 
scavi sistematici condotti dall'Università di 
Siena hanno portato alla luce testimonianze di 
industrie umane in un preciso contesto am-
bientale che vanno da circa 42.000 anni a 
31.000 anni fa. Merita segnalare in sintesi la 
stratigrafia perchè è di eccezionale importanza 
per la ricostruzione del complesso anche am-
bientale del Paleolitico superiore arcaico in 
Italia. Dal basso in alto, in un clima umido e 
con una fauna di ambiente forestale sono ve-
nuti alla luce utensili di tradizione levalloisiana 
(Paleolitico medio); nei livelli superiori in un 
clima arido e freddo dove regna il cavallo, in-
dustrie del tipo uluzziano (passaggio dal Pa-
leolitico medio al superiore). 
Il ritorno graduale al clima più umido è testi-
moniato dai livelli con industrie microlitiche e 
con il ritorno in area del camoscio e del cervo. 
Dopo i 31.000 anni della superficie dello sca-
vo di Castelcivita bisogna fare un salto nel 
tempo e giungere nell'attigua grotta dell'Ausi-
no, a circa 18.000 anni fa. Mentre un'immensa 
conoide di detrito chiude l'accesso alla grotta 
di Castelcivita, l'insediamento riprende ad una 
quota più bassa del terrazzo fluviale prospi-
ciente il fiume Calore. 
Nella grotta dell'Ausino lo scavo mette in luce 
alla base una industria del Paleolitico superio-
re dell'orizzonte epigravettiano di circa 18.000 
anni fa; e dopo piccoli lembi di industrie mi-
crolitiche del Mesolitico — per fortuna salvati 
dalla furia delle acque che periodicamente 
hanno investito ed investono il condotto — si 
evidenzia un livello neolitico in ceramica della 
cultura dello stile di Diana, di provenienza eo-
liana. Sovrasta una cospicua presenza di cera-
miche eneolitiche della cultura di Piano Conte 
(sempre di provenienza dell'arcipelago sicilia-
no). 

Il Bronzo è presente con ceramiche appenni-
niche, ed infine, in superficie, testimonianze, 
sempre nei fini sedimenti alluvionali, dell'età 
del Ferro fino ad alcune di epoche storiche. 
Proprio alla sommità e lungo il piano di calpe-
stio di parte della cavità sono stati riscontrati 
strumenti di chiara matrice musteriana certa-
mente fluitati da altre aree. 
Per meglio far conoscere l'importanza delle 
grotte preistoriche in Campania, consideriamo 
come modello queste due attigue cavità dalla 
notevole antropica che va da 42.000 anni fa fi-
no ai tempi storici. Esiste però in questa ecce-
zionale area carsica un vuoto di 13.000 anni: è 
da augurarsi che in avvenire lo si possa colma-
re. 
Così come è stato realizzato dal gruppo Spe-
leo del CAI Napoli per le grotte ad insedia-
mento religioso in epoca medioevale, è auspi-
cabile, alla luce di tali dati, che per la regione 
Campania si possa dare inizio alla schedatura 
di tutte le grotte che presentano testimonianze 
antropiche, e procedere ad un loro studio glo-
bale in un chiaro contesto geomorfologico e 
ambientale. 

Alfonso Pidocchi 
(Sezione di Napoli) 

Alcune grotte facilmente visitabili in Campania 
Alcune grotte d'interesse archeologico posseggono pure 
ambienti quanto mai piacevoli da vedere, come quella del 
Toirano in Liguria, a causa dell'interesse paesaggistico. 
Da quanto è stato detto però, è chiaro che nessuno, in 
una visita, può improvvisarsi archeologo e pertanto, pro-
prio quando si sa che la grotta può contenere reperti inte-
ressanti. ci si dovrà assolutamente astenere dal tentare un 
qualsiasi scavo. 

1. Grotta di Castelcivita. 
Da Salerno per autostrada in direzione sud fino all'uscita 
di Campagna. Si prosegue per Serre e Controne; dopo 4, 
5 km si raggiunge la grotta di Castelcivita. 
Giacimenti dal paleolitico medio al paleolitico superiore 
arcaico. Aperta al turismo. 

2. Grotta dell'Ausino. 
A circa 130 metri dall'ingresso della grotta di Castelcivi-
ta. Accesso difficile perchè in parete; gli speleologi esper-
ti devono essere accompagnati da guide;. Rivolgersi alla 
Direzione della grotta di Calstecivita. Giacimento dall'e-
pigravettiano sino al Bronzo e al Ferro finale. 

3. Grotta di Pertosa. 
Dopo 64,8 km di autostrada da Salerno, svincolo di Peti-
na Auletta o anche svincolo di Polla. Grotta aperta al tu-
rismo per 2.300 metri di gallerie fino ad oggi esplorate: 
l'insediamento è all'ingresso. Civiltà appenninica (Bronzo 
medio e finale). 

4. Grotta di Nardantuono. 
Autostrada da Salerno, svincolo di Battipaglia; da questo 
centro in 10 km si raggiunge Olévano sul Tusciano. Lun-
go il corso medio del fiume Raione, si apre la grotta. È di 
difficile accesso e percorribilità; adatta al municipio di 
()levano. Giacimento che, dopo alcune fasi finali dell'E-
neolitico, arriva alla piena civiltà appenninica. 

continua 
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L'ingresso della Grotta dell'Ansia. in 
parete sopra un laghetto. 

Ingresso della Grotta di Pertosa, nei 
cui pressi vi è il riempimento 

preistorico appenninico. 

Posizione geografica delle grotte campane indicate alla pagina precedente. 
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Sopra: Industria litigi del paleolitico 
sup. (Grotta dell'Ausino — F. 

Balbiano). 

Sotto: Grotta di Nardantuono, civilità 
Appenninica: punteruolo di 

metatarsa1e di ovino e ascia di diorite. 
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LIBRI 
DI MONTAGNA 

A CURA DI 
FABIO MASCIADRI 

RECENSIONI 

Giuseppe Brenna 
ALPI TICINESI OVEST 
Club Alpino Svizzero, 1989. Pagine 
1000 c., 140 disegni e foto con trac-
ciati, 38 schizzi orografici. Fr. sv. 50. 

Sotto la direzione dell'infaticabile 
Maurice Brandt, autore e responsa-
bile delle guide alpinistiche del Club 
Alpino Svizzero, da alcuni anni ven-
gono pubblicati volumi a ritmo so-
stenuto. Da poco è apparsa anche 
la guida delle Alpi Ticinesi Ovest, di 
Giuseppe Brenna. 
Questo importante volume, redatto 
in italiano, descrive la parte occi-
dentale delle montagne ticinesi 
comprese fra la Val Formazza e la 
Val Chiavenna. Si inserisce così fra i 
nostri volumi Alpi Lepontine (1986) 
e Mesolcina-Spluga (in preparazio-
ne), costituendo una pregevole fon-
te di informazioni per i numerosi al-
pinisti ed escursionisti lombardi e 
piemontesi che frequentano le mon-
tagne del Canton Ticino. 
La guida descrive le cime a Ovest 
del Passo del San Gottardo, della 
Valle Leventina (Fiume Ticino) e del 
Lago Maggiore, fino appunto alla 
Val Formazza (il limite rigoroso è 
sulla cresta di confine). Montagne 
spesso selvagge, con altissimi fian-
chi scoscesi sopra profonde valli, 
dove spesso i dislivelli da superare 
arrivano ai 2000 metri. Alcune sono 
di carattere alpino, con ghiacciai, 
ma in gran parte si presentano di ti-
po piuttosto prealpino. Possono of-
frire belle scalate su granito, come 
in Vai Bedretto, aspri itinerari escur-
sionistici sopra i numerosi alpeggi 
lungo sentieri in parte scomparsi, e 
percorsi di aeree crestine sommitali 
in zone solitarie e suggestive. 
Il grosso volume, di oltre mille pagi-
ne, contiene una introduzione stori- 
co-naturalistica-toponomastica 	di 
autori diversi che si dilunga per ben 
200 pagine. Giuseppe Brenna ha 
poi curato la parte alpinistica, com-
piendo uno studio sistematico con 
sopralluoghi su tutte le cime de-
scritte, spesso per vie diverse, met-
tendo in risalto anche con impres-
sioni e commenti personali i valori 
ambientali e umani di queste mon-
tagne dirupate e dei pastori e valli- 

giani che le frequentarono. 
Ne scaturisce un testo molto invi-
tante in relazione a montagne che 
erano considerate piuttosto anoni-
me e poco remunerative, ma che 
invece meritano in moltissimi casi di 
essere visitate per i loro aspetti par-
ticolari. Chiude il volume una parte 
dedicata alle arrampicate a bassa 
quota. La guida è completata da 
un'ottima parte illustrativa costituita 
da 140 fra disegni e foto con trac-
ciati e anche da 38 schizzi orografi-
ci, utili anche se purtroppo sprovvi-
sti di qualsiasi quota. 
Un rilievo si può fare alle valutazioni 
delle difficoltà, secondo le quali cer-
ti itinerari escursionistici possono 
avere difficoltà globali paragonabili a 
F o a PD con passaggi fino al IV. 
Inoltre, nelle difficoltà superiori, per 
la famosa via al Poncione d'Alnasca 
è indicato del VII + e VIII — senza 
specificare se tali difficoltà siano o 
no obbligate. 
Lo stesso autore sta ora preparando 
il volume 2, Alpi Ticinesi Est e Me-
solcina. 
Il volume si trova in vendita nelle li-
brerie del Canton Ticino. 

Gino Buscaini 

L'AREA CARSICA DELL'ALTA VAL 
DI SECCHIA 
Regione Emilia-Romagna e Pro-
vincia di Reggio Emilia 
Studio interdisciplinare dei caratteri 
ambientali. Coordinamento di Paolo 
Forti, Reggio Emilia, 1988. 

La val di Secchia è certo una delle 
aree meno conosciute dell'Appenni-
no; forse perché è relativamente 
poco popolata e non è percorsa da 
strade di grande comunicazione. 
Eppure mostra aspetti naturalistici 
veramente peculiari che meritano di 
essere valorizzati, dove «valorizzati» 
non significa certo che si debbano 
creare delle strutture per ricevere 
masse di turisti; al contrario, si trat-
ta di far conoscere la valle ai pochi 
turisti e studiosi che la sanno ap-
prezzare. Del resto, quando si parla 
di «valori» non li si intende in senso 
economico, ma piuttosto in senso 
culturale e scientifico. 
L'alta val di Secchia è caratterizzata 
da un esteso affioramento di gesso 

di origine diapirica e di età triassica 
(mentre tutti i gessi dell'Appennino 
emiliano sono di età massiniana) e 
pertanto la cosa più notevole sono i 
fenomeni carsici, che nel volume 
sono descritti ampiamente e detta-
gliatamente, con tanti rilievi topo-
grafici e dati catastali completi. Co-
munque, tutti gli aspetti naturalistici 
sono trattati: caratteristiche geolito-
logiche e morfologiche, petrografia 
e mineralogia, idrogeologia, vegeta-
zione, fauna ed anche beni culturali. 
Il tutto corredato da molte e belle 
fotografie, tutte a colori. 
Certamente si tratta dello studio 
multidisciplinare più completo mai 
fatto su questa valle, ed è interes-
sante notare che esso è frutto della 
collaborazione fra 4 Istituti di 4 di-
verse Università e varie associazioni 
di dilettanti le quali, in certi settori 
(e penso specialmente alla speleo-
logia) hanno una competenza e una 
professionalità che la scienza uffi-
ciale difficilmente può possedere. 
Penso che questa pubblicazione 
possa essere un primo esempio per 
condurre simili studi in altre aree 
italiane. Personalmente, quando 
leggo lavori di questo genere, provo 
un po' d'invidia per i ctlleghi emilia-
ni che vivono in una regione le cui 
autorità sono sensibili a promuovere 
studi che hanno interesse puramen-
te culturale, perché è difficile che 
possano, anche in futuro, fruttare 
quattrini. A titolo di curiosità, questo 
è il 42° volume di una collana che il-
lustra l'ambiente e il suolo della re-
gione Emilia-Romagna.  

Carlo Balbiano d'Aramengo 

Giorgio Fontanive 
«CIVETTA-MOIAZZA - Dolomiti 
Orientali» 
Athesia Editore - Bolzano, 1989 

Fra le più interessanti proposte edi-
toriali sulla montagna veneta della 
estate 1989 fa spicco una bella gui-
da turistico-alpinistica dedicata al 
gruppo Civetta-Moiazza ed opera di 
Giorgio Fontanive. 
Si tratta di un elegante volume di 
120 pagine, corredato da numerose 
immagini fotografiche e da una ric-
ca cartografia che illustra sentieri, 
vie ferrate, rifugi, itinerari di ogni 
genere e per tutti i «passi» da com- 
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piersi, a scelta, su uno dei gruppi 
più affascinanti della montagna do-
lomitica. Il libro è accompagnato, e 
completato, da un fascicolo che 
riassume tutti gli itinerari e può co-
stituire una guida da mettere nello 
zaino durante le escursioni in quelle 
splendide zone. C'è anche un'altra 
Civetta, sembra ammonirci con que-
sto libro il Fontanive. Ovvero un va-
sto complesso di rocce, prati, bo-
schi, rifugi, bivacchi, vie ferrate e 
sentieri ove si può condurre il passo 
a noi più congeniale, dall'escursioni-
smo contemplativo sino all'alpini-
smo estremo. Patrocinata dalla se-
zione agordina del CAI la pubblica-
zione, inoltre, fa giustizia di un valo-
re assegnato alla Civetta nella se-
conda metà dell'800 e poi dimenti-
cato: quello di regno naturalistico 
fra i più completi delle Dolomiti. Ma 
qual è l'intento più recondito del 
Fontanive? Facciamoglielo dire con 
le sue parole: «Scuotere anche il tu-
rista più disattento stimolandolo a 
rivivere le sensazioni provate dai pri-
mi visitatori di questi luoghi quando, 
soffermatisi nelle ultime ore della 
giornata, guardarono affascinati sul-
le alte pareti gli indefinibili bagliori 
dell'Enrosadira». 

      

Dino Bridda 

QUEST'INVERNO AL 

RIFUGIO M. BIANCO 
mt. 1666 VAL VENY - COURMAYEUR (Valle d'Aosta) 
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67, 1 

       



     

   

   

   

CRONACA 
ALPINISTICA 

 

A CURA DI 
LUCIANO GHIGO 

NEPAL 

Dhaulagiri (8167 m) 
La spedizione “Città di Oggiono» avente come 
obiettivo primario la scalata del versante Nord 
dell'Everest, a seguito del blocco dei permessi 
in Cina ottiene il permesso di scalata del Dhau-
lagiri, Dopo la posa di quattro campi, con tem-
po molto perturbato, con abbondanti nevicate, 
1'11 maggio S. Martini e E De Stefani raggiun-
gono la vetta seguendo la cresta Nord-Est. 
Nell'autunno è prevista dalla «Valle Camonica 
Espedition Team» una spedizione al Dhaulagiri. 

Cima Est del Hiunciuli 
La spedizione ‘■ Bologna in quota» composta da 
6 alpinisti guidata da M. Clerici effettua l'a-
scensione dal versante Nord della cima Est del 
Hunciuli. 
La vetta è stata raggiunta da M. Clerici, M. 
Mengali, E. Maccaferri, M. Mesotima. 

Manaslu (6163 m) (qui a destra) 
La spedizione Bull «Esprit d'Equipe» raggiunge 
la vetta del Manaslu scalando la cresta Ovest 
(via Messner), dopo un primo tenttivo alla cre-
sta Sud, tralasciato per pericolo di valanghe. La 
vetta viene raggiunta da 8 alpinisti tra 1'8 e il 12 
maggio. Nelle quattro cordate che raggiunsero 
la vetta vi erano M. Rossi e S. Dorotei che è al 
quinto ottomila. 

Nuptse (7855 m) 
Pilastro Sud Est (6919 m) 
Notevole impresa compiuta da Enrico Rosso di 
Biella e Kurt Walde di Brunico con i canadesi 
Jim Elsinger e Peter Abril incontrati alla base 
del pilastro con il medesimo obiettivo. Le due 
cordate si sono, di comune accordo, alternate 
nell'ascensione. L'ascensione, in stile alpino, 
utilizzando l'attrezzatura lasciata nei tentativi 
precedenti, ha richiesto 9 giorni dall'8 al 14 
maggio. 
Raggiunta la sommità del pilastro superando 
difficoltà elevate con tratti di 6B le due cordate 
furono costrette da una copiosa nevicata a rifu-
giarsi in una grotta di ghiaccio. 
Dopo due giorni le condizioni di salute di Wal-
de, con una forte infiammazione in gola e le 
esaurite riserve di viveri costringono la cordata 
italiana a iniziare la discesa lungo la cresta 
Sud-Est sulla via di Bonington, la cordata cana-
dese prosegue l'ascensione ancora per due-
cento metri di altezza ma un peggioramento 
del tempo li costringe a ripiegare in discesa. La 
discesa richiede alle due cordate due giorni per 
raggiungere la base del pilastro. 
La punta del pilastro viene batezzata Kamu 
Peak ossia Picco Bianco e rappresenta un rilie-
vo staccato e autonomo dalla parete sud che 
più addolcita prosegue fino a 7703 metri dalla 
cima ovest e quindi ai 7879 della vetta princi-
pale del Nuptse. 

INDIA 

Kun (7077 m) 
La spedizione composta da M. Zagni e M. Pa-
gani con altri 10 alpinisti ed il medico P Gu-
gliermina nel mese di agosto compie nel pro-
gramma di acclimatazione, l'ascensione del 
White Needle cima raggiunta da 10 componen-
ti la spedizione e successivamente viene scala-
to, dal Shafat Glacier per il versante Sud, il Kun 
da 5 alpinisti.  

Kharchakund (6632 m) 
La spedizione «Kharchakund 1989» patrocinata 
dalle sezioni del CAI di Cabiate e di Rho compo-
sta di 6 alpinisti L. Cattaneo capo spedizione, D. 
Turrini, V Capo spedizione, A Colombo, L. Gal- 

lo, unica donna AR. Guzzetti, L. Maschezoni 
dopo aver posto 3 campi di quota a 4800 m, 
5050 m, 6300 m., il 15 agosto Turrini, Gallo con 
lo sherpa Lopsang raggiungono la vetta lungo la 
cresta Ovest, salita dai giapponesi nel 1980. 
Due giorni dopo la vetta viene raggiunta da Cat-
taneo e dalla Guzzetti. L'ascensione per la com-
plessità dell'approccio e per la difficoltà su 
ghiaccio è stata valutata TD-TD + Prima ascen-
sione italiana e prima femminile. (foto a destra) 

Shiviing (6543 m) 
Spedizione vicentina organizzata dalla Sezione 
del CAI di Dueville. Tre dei quattordici alpinisti 
hanno raggiunto la vetta A. Bonari, G. Casa-
grande, F Brunello. La vetta è stata raggiunta 
percorrendo la parete Ovest. L'ascensione è 
stata effettuata nel periodo post monsonico che 
offre un maggior periodo di tempo stabile. 

Mc Kinley (6194 m) 
Numerose spedizioni al Mc Kinley 
Tre alpinisti di Lecco c. Aldè, G. Anderis, M. 
Zambelli raggiungono la vetta il 18 maggio con 
salita e discesa in sci. 
Un gruppo di alpinisti e sciatori al seguito della 
spedizione scientifica «Alaska 89» con tempo 
perturbato A. Bianchetti, P Ratti, A. Millesini, 
A. Salvatori raggiungono la vetta discesa con 
gli sci 
Spedizione del CAI Sezione di Sassuolo, E Sa-
la, M. Bertoni con la partecipazione femminile 
di N. Monticelli in vetta il 2 luglio dopo la posa 
di 3 campi. 

GROENLANDIA 

Piccola spedizione alpinistica «Firenze Groen-
landia 1989» composta da Gianni Pais Becher 
guida alpina di Auronzo, E. Molin guida alpina 
di Misurina e l'alpinista G. Lorenzini di Firenze 
promotore della spedizione. 
La zona scelta situata a Nord-Ovest dell'Isola 
di Angmagssalik tra il fiordo di Sermilik e l'e- 

stesa calotta glaciale nella Groenlandia Orien-
tale. Dopo aver toccato il villaggio di Tasiilag 
con l'aiuto di un elicottero raggiunge il grande 
ghiacciaio di Fenris e posa il campo base. 
In soli dieci giorni vengono salita sette cime in-
violate tutte superiori ai 2000 m. 
Le cime raggiunte venivano battezzate con il 
nome di Firenze, Toscana, Tunumiut (dal nome 
di antichi abitanti di queste terre) e due a per-
sone care agli scalatori. Al ritorno verranno in-
viate le relazioni all'Istituto Geodetico Danese 
per il riconoscimento dei nomi dati alle cime e 
la futura trascrizione sulle carte topografiche. 

COLOMBIA 

Sierra Nevada di Santa Marta 
Cristobal Colon (5778 m) 
La Sezione del CAI Ligure sotto il coordinamen-
to di G. Dellacasa presidente della Sezione, 
realizza l'ascensione del Cristobal Colon. 
La spedizione, dopo aver attrezzato un campo 
alto a 5300 metri sul fronte Sud del ghiacciaio, 
raggiunge la vetta con un primo gruppo seguito 
il giorno successivo da un secondo gruppo. 14 
su 21 componenti la spedizione conquistano la 
vetta celebrando degnamente i cento dieci an-
ni del CAI Ligure. 

BOLIVIA 

Nevado Sajama (6520 m) 
Un gruppo di 8 genovesi guidati da M. Traver-
so, G. Bencovìch, L. Visentini, A Bielli, M. Cat-
taneo, E Menegozzo, C. Menegozzo, G. Giane-
se dopo la posa di 2 campi a 4750 e 5600 m 
raggiungono la vetta del Sajama il 1° settem-
bre. 

Cordillera Real 
Huayana Porosi (6089 m) - ///imani Sur (6460 
m) - G. Pastine, M. Pastine, S. Leccioli, N. Lec-
cioli della Sezione Ligure del CAI scalano il 19 
ed il 24 luglio le due cime della Cordillera. 
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PERÙ 
Cordillera Bianca 

Artesonraju (6025 m) 
La spedizione iiPerù 89» delle sezioni del Club 
alpino Italiano di Besozzo e di Casorate Sem-
pione composta di 16 alpinisti diretta dalla gui-
da alpina M. Roncaglioni, raggiunge la vetta 
lungo la parete Sud-Est il 3 agosto. 
In vetta M. Roncaglioni e M. Meazzini. 
(Foto in alto pagina seguente) 

Alpamayo (5947 m) (qui a destra) 
A. Gruber di Bressanone partecipando ad una 
spedizione guidata da J. Tauber ha scalato il 
nevado Alpamayo dalla parete Sud-Ovest lun-
go la via di C. Ferrar"; successivamente ha sca-
lato il Huascaran ed il Kuitarayu. 
La spedizione della Sezione «Monte Nero» del 
Club Alpino Italiano di Cividale guidata da R. Si-
nuello, dopo un tentativo all'Alpamayo interrot-
to a causa di una forte bufera di neve, ha sca-
lato lungo la parete Sud-Ovest il Kuitaraju e do-
po alcuni giorni il Huascaran. 

Chopicalqui (6356 m) 
Tre biellesi M. Magnola, M. Battistella, A. Ser-
vo raggiungono la vetta da Chopicalqui il giorno 
8 agosto seguendo la Cresta Sud-Est lungo la 
via tracciata da M. Clarbrough e G. Wayatt il 21 
giugno 1969. 

Cordillera Vilcanota 

Nevado Ausangate (6400 m) 
Sperone Sud 
Spedizione «Bologna in quota» composta da 6 
alpinisti M. Clerici, capo spedizione, M. Ama-
desi, S. Trebbi, unica donna E Nielsen, G. Vec-
chi, A. Carriba. 
M. Clerici seguendo la dorsale che inizia dal 
passo Palomani segue la cresta ed il pianoro 
nevoso che conduce alla cresta sommitale e 

raggiunge il 13 agosto la vetta da solo. Tempo 
impiegato 3 giorni fra salita e discesa, difficoltà 
medie paragonabili, secondo Clerici, alla via 
Moore sullo sperone della Brenva al Monte 
Bianco. 
(Foto in basso a pagina seguente) 

Nevado Surimani (5600 m) 
Seguendo il vallone omonimo sulla parete 
Sud-Ovest e superando la seraccata ed un evi-
dente canale, un gruppo di 3 alpinisti, raggiun-
ge la cresta e la vetta. 
In vetta M. Amadesi, S. Trebbi, E Nielsen. 
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CILE 

Monte San Valentin (4058 m) 
Prima ascensione e prima invernale dello spi-
golo centrale della parete Ovest. C. Ferrari con 
G. Maresi, E. Spreafico, C. Buzzi. Il M. San Va-
lentin cima più alta della Patagonia, è stato 
scalato la prima volta da una spedizione del 
Club Andino Bariloche, integrata da alpinisti ce-
coslovacchi, argentini, austriaci e tedeschi, a fi- 
ne dicembre del 1952. Per raggiungere la base 
del San Valentin la spedizione è partita dalla la-
guna S. Rafael ed ha attraversato in 5 giorni il 
Hielo Continental Nord. Campo Base posto a 
3200 metri. 
L'ascensione ha richiesto l'intera giornata per-
mettendo, grazie alle perfette condizioni del 
ghiaccio una arrampicata molto veloce. 
Ascensione interamente in ghiaccio con tratti a 
90°. Gli ultimi trecento metri molto impegnativi 
sono paragonabili, a detta di Ferrari, alle diffi-
coltà che si incontrano al Cerro Torre. 
Nello stesso giorno, il 7 agosto D. Piazza e G. 
Sacerdoti hanno salito con gli sci il Monte Fiero 
(3200 m). 

KENIA 

La spedizione alpinistica della Sezione del CAI 
Valtrompia composta da D. Zubani Capo spedi-
zione, I. Tantofoglio, F. Signorini, P Raza, G. 
Temponi, A. Martelli e A. Venturi raggiungono 
in quindici giorni la punta Lenana (4985 m), la 
punta Thompson (4895 m(, la punta Arthur Se-
at (4666 m(, la punta Batian (5100 m) nel grup-
po del Monte Kenia. 

TANZANIA 

Successivamente la spedizione del CAI Val-
trompia, si trasferisce nel gruppo del Kiliman-
jaro e raggiunge la vetta dell' Uhuru Peak 
15895 m). 

GENERALITA E TENDENZE 

Nel Nepal la stagione alpinistica invernale, in-
trodotta da circa 10 anni, concesse ad oltre un 
centinaio di spedizioni di svolgere il loro pro-
gramma, ma cause diverse quali: condizioni 
proibitive della montagna, tempo atmosferico 
non propizio, situazioni climatiche con venti e 
temperature eccessivamente rigide permisero 
solo ad un 40% delle spedizioni di concludere 
positivamente il programma previsto. 
Alcune di queste cause hanno condizionato il 
programma delle spedizioni italiane nell'anno 
1989. 
In percentuale si nota che i risultati positivi si 
riducono: nella catena himalayana al 41% men-
tre nelle altre catene montuose del mondo ri-
salgono all'89%. 

Kangchenjunga (8586 m) 
Una numerosa spedizione sovietica, 28 alpini-
sti, raccoglie un notevole successo in Himalaya 
dal 19 aprile al 3 maggio guidata da Eduard 
Myslovski compie la completa traversata delle 
4 cime del Kangchenjunga con un buon tempo 
atmosferico - 5 alpinisti con Sergei Bershov 
effettuano la traversata iniziando dal Yalung 

Kang, raggiungono la cima Sud. Un secondo 
gruppo con Vasili Elagin effettua la traversata in 
senso opposto 'terminando al Yalung Kang, nelle 
traversate vengono pure tracciate due nuove 
vie, una sulla Cima Centrale ed un'altra sul pila-
stro della Cima Sud con difficoltà di IV e V. In-
tensa attività di una spedizione americana di 14 
alpinisti guidati da Lou Whittaker alla parete 
Nord del Kangchenjunga. Ritardati inizialmente 
da problemi doganali raggiungono il 6 aprile il 
campo base e dopo la posa di 5 campi il 18 
maggio tracciano una via tra quelle di Messner 
e di Scott. Phil Esheler, Craig Van Hoy e Ed Vie-
sturs collegandosi alla via di Scott raggiungono 
la vetta. Il 21 maggio Robert Link, Larry Nielsen 
e Greg Wilson ripetono l'ascensione. 

Prosegue la notevole attività degli alpinisti ju-
goslavi nell'autunno del 1988 con una nuova 
via sulla parete Nord del Cho Oyu 8200 m. Il 2 
novembre Iztok Tomazin, da solo apre una via 
diretta sulla parete Nord e scende lungo la via 
normale di Tichy in 29 ore dal campo base alla 
vetta e ritorno. Nei giorni successivi gli altri 
componenti la spedizione, 6 alpinisti, dopo la 
posa di un quarto campo il 5, 1'8 e il 9 novem-
bre, con tempo bello ma con forti venti rag-
giungevano la vetta in tre cordate distinte. 
Straordinaria impresa dell'alpinista jugoslavo 
Torno Cesen di Krany, Slovenia, ripetutamente 
citato per la sua eccezionale attività. 

Torno Cesen accompagnato da un medico suo 
amico sino alla base della parete, realizza da 
solo la prima ascensione della parete Nord del 
Jannu (7710 m). 
Inizia nel tardo pomeriggio del 27 aprile l'ascen-
sione della parete Nord (sviluppo 2800 m) per ri-
durre il pericolo di cadute di pietre e ghiaccio. 
La parte bassa con pendenze 60 a 65 in 
ghiaccio e misto, la parte centrale con difficoltà 
di 6' con tratti comparabili alla via «No siesta» 
sulle Grandes Jorasses e la parte finale 500 m. 
alla parete Nord della Cima Ovest di Lavaredo. 
Dopo 23 ore Cesen raggiunge la vetta, si riposa 
qualche ora e sospinto dal maltempo inizia la di-
scesa lungo la cresta Nord-Est sull'itinerario 
tracciato dai giapponesi. Arriva alla base il 29 
aprile. Si rimane ammirati per la determinazione 
e l'eccezionalità di questa ascensione che aprirà 
la via al nuovo alpinismo in Himalaya. 

TENTATIVI 1989 
Everest Versante Cinese 
— Spedizione «Città di Oggiono» 
— E. Rosso - V Bertoglio 
— H. Kammerlander 
— Gruppo Ragni 
Thalay Sagar 
— P Bernascone - E Manoni (Parete Nord) 
— Cai Premana (Parete Est) 
Annapuma 
— R. Patscheider (Parete Nord Ovest) 
Lhotse 
— R. Messner (Parete Sud) 

Molamenqing (Parete Nord-Est 
— CAI Sezione Corvi «Mandello 89» a seguito 
dei fatti di piazza Tien nan men viene rifiutato il 
permesso 
Nanga Parbat - Versante Rupal 
— W. Walde 
Broad Peak - Versante Ovest 
— Club Alpino Italiano Rovereto F De France-
sco, A. Giambisi, M. Manica, S. Ventura. 
Shisha Pangma 
— CAI Introbbio E Galberti 
— A. Gianosi, A. Giovannetti, C. Toldo, O. Piaz-
za 
Arma Machin 
— G. Crescimbeni a seguito fatti di piazza Tien 
nan men viene rifiutata l'assistenza. 
KUN 
— A. Bergamaschi 
Huascaran - Parete Nord 
— M. Marchegiani, T. Cantalamessa. 
Pallkaraiu - Parete Nord-Est 
— Club Alpino Italiano Cinisello via interrotta a 
causa maltempo ed eccessivo innevamento. 
— Mc Kinley scialpinistica 
— E Pozzoli di Erba. 
Rock Tower (Garhwal) - Spigolo Sud 
— S. Righetti, R. Vittorangeli con Giancarlo 
Grassi 

Everest versante Nord. 
Spedizione «Città di Oggiono» 
Capo spedizione O. Forno. W disordini sorti in 
marzo nel Tibet bloccano la spedizione. Con la 
legge marziale il governo cinese non concede i 
visti e chiude temporaneamente i confini. 
Nell'attesa che si sblocchi la situazione la spedi-
zione già in Nepal dal 10 aprile, decide di effet-
tuare, anche per iniziare l'acclimatazione, l'a-
scensione di qualche montagna. Chiesto e otte-
nuto il permesso di salita al Dhaulagiri la spedi-
zione si sposta il 13 aprile per l'ascensione. 
Solo il 2 giugno vengono concessi i visti di en-
trata. 
Il tentativo si è spinto sino a 7600 m con la po-
sa di quattro campi, il giorno 14 giugno De Ste-
fani, Martini, Forno e Mondinelli con il soprag-
giungere dei monsoni sono costretti alla discesa 
al campo base ed alla rinuncia. 

Lhotse (m 8511) Parete Sud 
La spedizione è guidata da R. Messner con la 
partecipazione di C. Profit, M. Arizzi, B. Cor-
mnier, S. Tavernier, E. Lucas, K. Wielicki, A. Haj-
zer, H. Kammerlander, R. Losso, e dal medico 
H. Messner fratello del capo spedizione. 
La parete Sud alta 3500 m è stata oggetto di 
numerosi tentativi tra i quali cjifillo della spedi-
zione italiana di R. Cassin nel 1975. 
Il 7 maggio Profit e Wielicki riescono a trovare il 
passaggio che permette l'accesso oltre il se-
condo campo ma sono costretti a causa del 
peggioramento delle condizioni atmosferiche a 
ridiscendere al campo base. Quasi tutti i com-
ponenti la spedizione hanno raggiunto la quota 
di 7200 m ad eccezione di Cormier e Arizzi rien-
trati in Francia in precedenza. 
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NUOVE 
ASCENSIONI 

 

A CURA DI 
EUGENIO CIPRIANI 

A partire da questo numero la rubrica 
«Nuove Ascensioni» pubblicherà, compati-
bilmente con le possibilità di spazio, brevi 
monografie corredate da foto e/o schizzi. 
Scopo di questa iniziativa è da un lato di 
«vivacizzare» la rubrica stessa e, dall'altro, 
di offrire ai lettori informazioni sempre più 
aggiornate e complete. 
Apriamo dunque la serie delle monografie 
pubblicando un riassunto delle nuove, inte-
ressanti ascensioni compiute dalla g. a. 
Guido Ghigo sulle «Barricate» in valle Stu-
ra di Demonte (Alpi Cozie). Ringraziando 
l'Autore per il materiale fornitoci approfit-
tiamo dell'occasione per esortare i lettori a 
seguire l'esempio di Ghigo ed a contribuire 
eventualmente a loro volta offrendo mate-
riale e suggerimenti per altre monografie. 

LA LEGGENDA DELLE BARRICATE 
Per i Valligiani gli orridi precipizi, intercalati da 
piccoli praticelli, sospesi, hanno dato vita so-
vente a leggende e racconti fantasiosi. 
Una di queste leggende vuole che la Regina 
Giovanna D'Angiò per sfuggire ai suoi nemici si 
fosse rifugiata su un prato sospeso tra gli stra-
piombi della parete Sud delle Barricate. 
Localmente è individuato come «'I pra' d'la 
Rèino Jano». 
I ricordi si mescolano con la storia e danno ori-
gine al racconto mitico; così gli abitanti di Pon-
tebernardo raccontano che la Rèino si sfamas-
se con i frutti di melo ed ancora che la cengia 
inaccessibile venne raggiunta da uno zoppo del 
paese detto «pé 'd cavai». 
Nel mettere piede sul prato, durante la prima 
salita dello «Sperone della Rèino» ho provato 
una strana sensazione: chissà, forse speravo di 
concretizzare una scoperta stupefacente so-
gnata da bambino, o di trovare tracce del pas-
saggio umano. 
Niente di tutto ciò; ma Roa' insiste, anche i ca-
mosci riescono a scendere l'orrida gola e rag-
giungere 'I pra'. 
Chissà forse è meglio così, che resti il dubbio 
cioé che qualcuno prima degli alpinisti avesse 
messo piede sul favoloso prato. 

Dalla leggenda alla realtà 
Era da diversi anni che proponevo ai compagni 
di cordata una «diretta» ai grandi tetti delle 
Barricate, ogni volta era sempre la solita storia; 
c'era sempre qualcosa che era «troppo». 
Ora che finalmente questo «Réve d'O.C.», So-
gno di Origine Controllata oppure Sogno Occi-
tano c'è, voglio ringraziare i miei compagni che 
hanno mostrato determinazione, capacità, ma 
soprattutto una passione forte e tenace, senza 
la quale gli unici sogni che si possono fare so- 
no quelli fatti sotto le coperte. G. Ghigo 

Già dal primo tentativo ci si è resi conto che 
questa non era una via come tante altre, ma un 
«osso duro», una via da Big wall e come tale 
doveva essere affrontata. 
Si sa che le «grandi pareti» richiedono duri bi-
vacchi, magari appesi alle amache; noi invece 
abbiamo rinunciato ai bivacchi, che fanno sem-
pre molto notizia, secondo la teoria che «a casa 
nel letto è meglio». Così ogni volta siamo partiti 
dal basso per raggiungere l'ultima sosta attrez-
zata, riuscendo al massimo ad evitare i primi tiri 
duri usufruendo della vicina via Saluzzesi '83 
che non risolve i problemi dei grandi tetti. 
Abbiamo impiegato molto tempo a finire la via 
a causa delle giornate corte ma anche per at-
trezzarla bene dimodoché si possa ripetere con 
le protezioni in posto. 

Completamente attrezzata con ottime protezio-
ni, offre una arrampicata splendida, molto so-
stenuta (6a+ obbligatorio) ed alcuni passi in ar-
tif. (sino a prova contraria naturalmente). 
Posta in un ambiente molto caratteristico e 
suggestivo potrà anche offrirvi momenti magici 
come è successo a noi con l'arcobaleno forma-
tosi sotto di noi dovuto alle correnti ascensio-
nali che trasportano in minuscole goccioline la 
copiosa cascata che scende dal Pra' d'la Réino. 

P. Cavallo 

Dopo mezza giornata di duro lavoro - novità 
assoluta per le Barricate - un lancio di 
cliff-hanger permette di uscire dal tetto che in 
questo punto sporge di 10 m. 
Urlo a Paolo «quando Guido ritorna dalla Cha-
monix-Zermatt gliela diamo noi la traversata». 
Ma ormai è fatta: 4 tiri su belle placche grigie 
e 13 h. di «lavoro» ci lasciano a 9 corde doppie 
da brivido. È il 4 maggio 1989. 
Volendo andare in vetta dalla sosta 16 con 5-6 
lunghezze di III, IV si è mangiato 700 m. di pa-
rete. Noi preferiamo scendere: questa sera ci 
aspettano i favolosi ravioli della Signora Roa'. 

Massimo Piras 

Alpi Cozie Meridionali - Sottogruppo del-
l'Oserot (Valle Stura) 
Le Bdrricite 2039 m Parete Sud via nuova 450 
m + 250 (se si esce in vetta). 
Discesa attrezzata a corde doppie da 50 m. 
dalla sosta 16, su spit, catene o cordoni con 
anelli. 
La via è interamente chiodata, portare qualche 
nuts e friends n. 2, 3. 
40 spit, 15 protezioni su chiodi o cordoni, più 
tutte le soste chiodate. 
Difficoltà globale E.D. 
Passaggio obbligatorio più difficile VII- (Vla+ 
Passaggio più difficile non obbligatorio VII+ , 2 
tetti da liberare (chiodati a spit). 
Aperta in 5 riprese, 45 h. circa, è stata termina-
ta il 4 maggio 1989. 
Avvicinamento: 
a) all'altezza di una caserma diroccata scende-

re allo Stura e attraversarlo sfruttando alcuni 
massi. 20', soluzione decisamente consiglia-
bile (se non si finisce a mollo). 

b) Da Pontebernardo seguire il sentiero per la 
parete della Crosa; continuare a mezza co-
sta per giungere attraversando ripide plac-
che i cono erboso 30'. 

Giudizio globale: è sicuramente la via più impe-
gnativa aperta dai sottoscritti paragonabile a 
Policinel dans le Tiroir alla Téte d'Aval, ma più 
lunga. 
Salitori.  Paolo Cavallo - CAI Borgo 

Massimo Piras - CAI Savigliano 
Guido Ghigo - CAI Cuneo 

Alpi Marittime - Punta Innominata 2770 m. 
Via nuova a sx. de «La Belle e la Bète» e paral-
lela a questa. 
La via è stata dedicata ad Isidoro Meneghin e 
denominata via «ISl». 
Via completamente chiodata 12 ch. 7 spit in 
posto, roccia ottima e passaggi molto originali, 
portare serie di friends sino al tre. 
200 m. T D. sup. il 18/2/89. 
Salitori: Paolo Cavallo - CAI Borgo 

Massimo Piras - CAI Savigliano 
Guido Ghigo - CAI Cuneo 

Dal Rif. Bozano raggiunta la base della parete 
si reperisce l'attacco nel punto più basso in un 
diedro prima coricato e poi verticale. 
1' tiro salire il diedro IV, V, IV, 20 m. S. su spun-
tone e chiodo. 
2° tiro diritto sino ad un tetto a forma di M, ben 
individuabile dal basso, IV, VI- , V+ , superato 
un iettino fare tre metri a sx. VI+ e quindi in 

Sopra: 
a) Via •Réve 	b) via dei Saluzzesi, Pra 'd 
la Réino. 

verticale ad una ottima sosta con spuntone, 3 
ch. 2 spit, 43 m. 
3° tiro passare un muro strapiombante su pre-
se molto distanziate VII- , 2 spit, 2 ch. seguire 
un diedrino verso dx. aggirare lo spigolo 1 spit 
e quindi diritto per 30 m. VI- , V+ , 2 ch. 50 m. 
Sosta su 3 ch. in comune con la Belle... 
4° tiro diritto per un muro liscio VII, V+ , 2 ch. 1 
spit, 20 m. Sosta su spit e ch. 
50  tiro entrare da sx. in un lungo diedro verda-
stro 40 m. V, IV+ , sosta su tasselli e friends. 
6° tiro uscire dal diedro con un passaggio poco 
evidente V+ 1 ch. e percorrere uno sperone ar-
rotondato che porta a sx. alla normale. 

) Via «Isi•, 2) «La Belle e la Béte•, .?) Diedro del 
Loup. S = spit, I' = chiodo. 
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ALPI OCCIDENTALI 

TORRE SUD DELL'ASTA SOTTANA (Alpi Ma-
rittime - Gruppo dell'Oriol). 
«Spit Horror» si chiama la via aperta il 10/6/89 
da M. Schenone, R. Piombo, A. Zamperlini e G. 
Zan. Le diff. complessive sono state valutate 
TD+ con pass. fino al 6a su un dislivello di 250 
m. 

TESTA DI TABLASSES - 2851 m (Alpi Marit-
time - Gruppo del Prefouns). 
Sulla parete ovest Fiorenzo Michelin (CAI Val-
pellice) e Corrado Sartoretto (CAI Torino) il 
23/7/89 hanno aperto la via «diretta delle plac-
che» che supera solo i primi 200 m di parete 
con difficoltà valutate complessivamente TD 

PUNTA OSTANETTA - 2375 m (Alpi Cozie 
Centrali - Sott. Granero Frioland). 
Gli stessi Michelin e Sartoretto 1'8/6/89 hanno 
salito sulla parete NO un nuovo itinerario che 
corre lungo una fessura che incide al centro le 
grandi placche del settore sin. Diff.: TD-
(pass. fino al VI+ ), disl. 350 m. (qui sotto) 

TORRIONE GAIDO DEL MONTE CUCETTO -
1692 m (Alpi Cozie Centrali - Gruppo As-
sietta Rocciavré). 
Ancora Michelin, ma con Eva Depretis, il 

25/8/89 ha salito un nuovo itinerario diretto alla 
parete E del torrione. La via offre pass.: fino al 
VI- su un disl.: di 100 m. 

ROCCA BIANCA - 3064 (Alpi Cozie - Val Va-
raita). 
G. Grassi e S. Rossi il 15/8/89 hanno realizzato 
sulla parete SE un nuovo itinerario che, secon-
do lo stesso Grassi, dovrebbe trattarsi della via 
più difficile delle Cozie, Lo sviluppo è di 200 m. 
(6 tiri) e la difficoltà complessiva ED+ con 
pass. fino al 7a. 

BEC CEREL - (Alpi Graie - Gruppo Monfret 
Monbran). 
«Detronizzazione reale» è il nome della via 
aperta da G. Grassi, M. Ariaudo e A. Siri sulla 
parete SE il 17/9/88, un'itinerario di 200 m con 
difficoltà valutate TD+ (pass. fino al VII). 

PUNTA 3082 DELLA CRESTA SE DELLA 
DENT D'ECOT - (Alpi Graie Meridionali). 
G. Grassi, A.Sin e S.Sthor il 15/11/88 hanno sa-
lito il couloir E chiamando il nuovo itinerario 
«Ghiaccio dell'ovest sempre al potere». Disli-
vello 350 m., diff. TD (pendii fino a 80° e tratti 
di misto). 

UJA DI MEZZENILE - 3420 m (Alpi Graie 
Meridionali - Gruppo Gura Martellot). 
La Goulotte «Mandanna Citrouille» è stata sali-
ta in prima ascensione il 28/11/88 da G. Grassi, 
A. Siri, E. Bonfanti, S. Rossi. Il dislivello dall'ini-
zio del couloir è di 350 m e le difficoltà della 
via sono state valutate complessivamente TD 
(pendii fino a 85°) 

BRACCIOLO DESTRO DEL TRONO DI OSIRI-
DE (Alpi Graie Meridionali - Vallone di Sea). 
G Grassi e S Rossi il 7/9/88 hanno salito il 
«diedro dei massaggi Thailandespi, una via 
nuova di 150 m con diff. valutate ED (pass. fino 
al 7a). G. Grassi, A Siri e A. Parodi avevano 
precedentemente salito, il 28/9/88 un altro 
nuovo itinerario, a destra del precedente e 
chiamato «diedro della luce del crepuscolo», 
una via di 150 m anch'essa con pass. fino al 
7a. 

TRONO DI OSIRIDE (Alpi Graie Meridionali 
- Vallone di Sea). 
E. Messina e G Grassi hanno terminato il 
16/6/89 dopo un precedente tentativo prepara-
torio, «il mandato del cielo», una via anche 
questa di 150 m valutata complessivamente 
TD. 
Ancora al Trono di Osiride ma sullo «Schienale» 
G. Grassi e S. Rossi il 18/10/88 hanno salito 
«Bufera dei cambiamenti lontani», una via di 
230 m valutata ED+ (pass. fino al VII+ ). 

PARETE DI MARMORAND (Alpi Graie Meri-
dionali - Vallone di Sea). 
«Rastaciaz» si chiama l'itinerario di 150 m sali-
to da G. Grassi e S. Rossi il 16/10/88. Diff. 
TD/TD+ (pass. fino al VI). Sulla stessa parete 
qualche giorno più tardi, il 23/10/88, G. Grassi 
con S. Fraschia hanno salito «La neretta». Disli-
vello 150 m e diff. valutate D/D+ (pass. fino al 
V+ ). 

PARETE DEL RETTANGOLO OSCURO - (Alpi 
Graie Meridionali - Vallone di Sea), 
«Saroofix« è il nome della nuova via di 70 m 
tracciata da Grassi, E. Bonfanti, A. Morittu e F. 
Melina il 2/6/89 e valutata complessivamente 
TD+ (pass. fino al VIII- ). 

QUOTA 3554 DELLA BECCA DI GAY (Alpi 
Graie - Gruppo del Gr. Paradiso). 
Sulla parete N una nuova via dedicata ad Isido-
ro Meneghin è stata aperta da M. Barra, M. 
Giuliberti e G. Scanavino (tutti del CAI Monvi-
so) il 14/8/89. L'itinerario presenta un dislivello 
di 350 m, si sviluppa per 12 tiri ed offre diffi-
coltà valutate D+ (pass fino al V+ ). 

MONTE BIANCO - 4810 m (Alpi Graie). 
Il 5/8/89 la cordata composta da R. Colombo e 
M. Gavina ha percorso, presumibilmente in pri-
ma ascensione, il canalone compreso fra le vie 
Greloz-Roch-Schmid del '46 e Kesteven-Mar-
shall-Gentinetta-Kaufmann del 1893 sulla pare-
te SO. Il dislivello del nuovo interessante itine-
rario è di 1100 m e le difficoltà si aggirano intor-
no al D- 

MONT BLANC DE TACUL (Alpi Graie - Grup-
po del M. Bianco). 
Il 25/9/89 G Grassi ed E. Bonfanti hanno su-
perato la prima goulotte a destra della più am-
pia goulotte Lafaille. Chiamata «Una follia per 
Umberto Maria», essa presenta diff. valutate 
TD (pendii fino ad 85°) ed un dislivello di 300 
m. 

AIGUILLE DE LA BRENVA (Alpi Graie - Grup-
po del M. Bianco). 
11 couloir est dell'intaglio fra la Tour e l'Aiguille è 
stato salito da E. Bonfanti e G. Grassi il 6/5/89. 
diff. AD+ (pendii fino a 75°), lungh. 250 m. 

DENT DE JETOULA (Alpi Graie - Gruppo del 
M. Bianco). 
Sul versante SE il 1/5/89 G. Grassi e S. Rossi 
hanno superato una goulotte formantesi sul 
fondo del canale che si origina dai pendii nevo-
si a ds. della classica cresta detta «della Jetou-
la». Lungh. 450 m, diff. TD con tratti sino a 90°. 

AIGUILLE DE ROCHEFORT (Alpi Graie -
Gruppo del M. Bianco). 
F. Damilano, G. Grassi e S. Rossi nei giorni 9 e 
10 giugno '89, hanno realizzato la prima ascen-
sione della goulotte che si forma all'estremità 
ds. della parete SE. Nominata «luna nera», la 
goulotte presenta un'altezza di 650 m e diffi-
coltà valutate TD+ /ED- (diversi muri a 90°). 

PUNTA 2973 DEL M. FALLERE (Alpi Graie -
Gruppo del Gran S. Bernardo). 
Il 15/3/89 G Grassi e S Rossi hanno salito sul 
vers. N. di questo monte il «diabolicouloir», una 
via di 200 m con diff. TD+ /ED- (pendii fino ad 
80°). 

ALPI CENTRALI 
PARETE DELLA SENTINELLA ALLE GOLE DI 
GONDO (Alpi Lepontine). 
D. Bossone segnala l'apertura di due nuovi in-
teressanti itinerari realizzati con R. Colli. Il pri-
mo, «Phenomena», aperto il 7/5/89, si sviluppa 
nel settore sin della parete e presenta diff. va-
lutate complessivamente TD+ (6a obbl.); il se-
condo, «Excalibur», aperto il 25/5/89, si svilup-
pa invece nel settore ds. per 220 m ed offre 
difficoltà complessive valutate Ed- (con pass. 
di 6b obbl.). 
Ambedue le vie sono rimaste quasi interamen-
te attrezzate. I salitori informano inoltre che, 
con queste due ultime realizzazioni, il numero 
degli itinerari presenti sulla parete raggiunge la 
dozzina. 

CIMA DELL'ORSO ALLA CRESTA DI GRAT-
TELLA (Alpi Lepontine - Mesolcina meridio-
nale). 
A Dirk (CAI Menaggio) e A. Belli (CAI Monza) 
hanno aperto il 3/8/88 la «via Mistica», un itine-
rario di 130 m valutato TD+ (pass fino al VII- ). 

PIZZO CAMPANILE (Alpi Lepontine - Mesol-
cina meridionale). 
«Viaggio nell'ignoto» si chiama la via aperta al-
la parete SE (Lo Scudo) da M. Orsi e M. Rava 
(entrambi del CAI Menaggio) il 19/8/88. Diff. 
TD- (pass. fino al VI) su 170 midi sviluppo. 

PIZZO BADILE (Alpi Retiche - Gruppo Masi-
no-Bregaglia). 
A sinistra della ormai storica «Via Chiara» sul Pi-
lastro a goccia della parete NW una nuova via, 
chiamata «Sinelios», è stata tracciata il 25/6/89 
da D. Galbiati, D. Corbetta e G. Maggioni (tutti 
del CAI Carate-Brianza). Completamente attrez-
zato con chiodi e spits questo itinerario si svi-
luppa per 12 tiri (550 m) ed offre difficoltà sino' 
al 6c+ se superato interamente in libera.  

PIZZO FRACHICCIO (Alpi Svizzere - Gruppo 
dell'Albigna). 
Una bella linea di salita che corre pressapoco 
al centro della parete W del pilastro N è stata 
tracciata il 30/7/89 da P Crimella, G. Villa 
(AGAI), G. Crimella (INA-CAI). Sviluppo 240 m, 
difficoltà valutate complessivamente ED+ 
(pass. fino al VI+ ). 

MONTE GRONA - 1735 m (Prealpi Lombar-
de). 
M. Rava e S. Mapelli, ambedue del CAI Menag-
gio, hanno aperto 1'11/8/88 la via «Farfalla» al 
Pilastro S. Sviluppo 110 m, difficoltà TD- (pass. 
fino al VI+ ). Sullo stesso pilastro G. Bianchi, M. 
Orsi, M. Zara ed E. Borra, il 25/9/89 hanno trac-
ciato la via Davide. 70 m ci sviluppo, diff. TD+ . 

MONTE SAN MARTINO (Prealpi Lombarde). 
La «Via Valstera» alla Placca della Volpe è stata 
realizzata 1'1/11/88 da M. Orsi, S. Mapelli e R. 
Ambrosi (tutti del CAI Menaggio). Diff. TD, svi-
luppo 80 m 

MONTE DI TREMEZZO - 1700 m (Prealpi 
Lombarde). 
Ancora i già citati M. Orsi, M. Rava, G. Bianchi 
con L. Valsecchi (tutti del CAI Menaggio - Sez. 
Curbatt) hanno compiuto il 29/1/89 la prima 
ascensione della caratteristica fascia rocciosa 
del monte. Disl. 100 m, diff. TD+ 

MEDALE-GRIGNETTA (Prealpi Lombarde) 
I. Mozzanica (AGAI) ci comunica l'apertura dei 
seguenti 5 itinerari. 
Antimedale - (Medale): «hic sunt leones», 
aperta con Gege Ratti il 2/5/89 presenta pass. 
fino al V+ e si sviluppa per 120 m. 
Pizzo Boga (Medale): via «Gege», con G. Ratti 
1'8/1/88. Sviluppo 70 m e pass. fino al VI. 
Torrione Vaghi (Grignetta): parete E con G. Voz-
za il 15/9/88. 60 m di sviluppo e pass. fino al V. 
Torrione del Governo (top. proposto) (Grignet-
ta): 15/9/88 con G. Vozza. Lungh. 100 m, pass. 
di IV. La via si svolge sul vers. S. 
Torrione dei Piccioni (toponimo proposto) (Gri-
gnetta): con G. Ratti il 3/10/88. Svii. 95 m, diff. 
fino al V+. 

PILASTRO DEL GOLEM (Prealpi Lombarde -
Gruppo della Concarena). 
Il 18/6/89 tre alpinisti del GAI Lovere, R An-
dreoli (AGAI), E Gualini e D Filosofi, hanno por- 
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Da sin.: Pilastro Dolomieu, Pilastro Pertini, Pilastro L) de Net. 

tato a termine una nuova via sulla nord di Cima 
Golem, un torrione roccioso alto 700 m. La via, 
denominata «Quarant'anni dopo» è dedicata a 
due alpinisti loveresi deceduti su quella stessa 
via in un tentativo del 1948, appunto. L'itinera-
rio ha uno sviluppo di ben 800 metri ma non 
sono state precisate le difficoltà tecniche in-
contrate dai primi salitori. 

PRESOLANA (Prealpi Lombarde). 
Nei giorni 17-18/6/89 A Gennan Daneri ed A 
Sacchini (del CAI Parma entrambi) hanno traccia-
to «Qualcosa di travolgente», una via che corre 
sulla parete S fra la via Nembrini del '65 e lo spi-
golo Longo. Le difficoltà oscillano dal V+ al 7a 
(6c obbl.) e lo sviluppo è di 200 m ca (7 tiri). 

ALPI ORIENTALI 

MONTE CIMO (Prealpi venete - Monte Bal-
do). 
L'infaticabile S. Coltri ha realizzato un nuovo 
difficile itinerario sul Sass de Mesdi alle Pale 
Alte di Preabocco. L'impressionante via supera 
direttamente il tetto orizzontale di 27 (!) metri 
che sovrasta il Gran Diedro ed è stata salita da 
Coltri per oltre due terzi in ascensione solitaria 
autoassicurata, tetto incluso! «Arrivederci Jer-
zy» è il nome della via (dedicata allo scompar-
so alpinista polacco); lo sviluppo è di 160 m e 
difficoltà valutate complessivamente TD+ 
(pass. obbl. fino al 6a). Vi è da dire che la plu-
riennale attività del Coltri sul Cimo è un bell'e-
sempio (da imitare) di ricerca alpinistica perso-
nale volta a coniugare l'arrampicata moderna di 
elevata difficoltà con la più pura tradizione alpi-
nistica ed esplorativa 

CIMA NOVE 2904 m (Dolomiti - Gruppo Sel-
la) 
Un nome di leggenda «Ej de Net» per una nuo-
va via aperta nei giorni 12 e 13/8/89 da R. Ros-
sin, C. Sarti e R. Lisciotto (tutti del CAI Bolza-
no) in una valle di leggendaria bellezza, la Val di 
Mesdi. Il nuovo itinerario sale il pilastro NO, al-
to 450 m; le difficoltà sono state valutate com-
plessivamente TD con pass. fino al 5+ /A2. (qui 
a destra) 

CIMA DIECI 2915 m (Dolomiti - Gruppo Sel-
la): il 23/9/89 Roberto Rossin, questa volta con 
F. Millo (entrambi CAI Bolzano) si ripresenta in 
Val di Mesdi per un'altra via nuova, il «Pilastro 
Dolomieu» o pilastro centrale della parete 
Ovest. Dislivello 270 m, sviluppo 350 m con 
difficoltà valutate complessivamente TD (pass. 
fino al 6+ /A2. Merita sottolineare che sia il Pi-
lastro Dolomieu che la via «Ej de Net» sono ri-
maste attrezzate. (qui a destra) 

COL TORON - 2492 m (Gruppo del Puez - 
Sott. Gardenazza). La prima ascensione del 
solitario versante orientale è stata compiuta da 
E. Cipriani ed O. Pavan il 14/8/88 incontrando 
diff. fino al IV+ per uno sviluppo di 250 m ca. 

I) «L'azzurro del cielo»; 2) «Supetgimmi»; 
3) «Canerrulas»; 4) «La casa dei giochi»; 
5) «Pagani Padani»; — Via Masucci-Zago. 

CIMA DELLE VALLATE - 2832 m (Gruppo 
Marmolada - Catena Cima Uomo). Il versan-
te sud è stato salito per la prima volta lungo le 
fessure centrali del primo pilastro da E. Cipriani 
e P Zanolli il 14/10/88 incontrando dal III al V+ 
per una lungh di 300 m ca 

TORRE DI CAMPESTRIN - 2241 m (Dolomiti 
Zoldane - Gruppo Bosconero): L. Bartolini ed 
R. Federzoni (entrambi del CAI Ferrara) hanno 
effettuato, il 20/8/88 una nuova ascensione di 
250 m di sviluppo sulla parete NE incontrando 
diff. medie con un pass. di V- . 

PULPITO BASSO - 2357 m (Dolomiti di Se-
sto - Nodi di Cima Una). E. Cipriani e P Zanol-
li hanno salito il 1/9/89, un nuovo itinerario sul 
settore sinistro del vasto versante orientale. 
Lungh. 350 m, diff. dal II al IV. 

MONTE GERALBEC - 2456 m (Dolomiti 
orientali - Gruppo Croda Rossa): il 14/9/89 E. 
Cipriani e T. Cavattoni hanno compiuto la prima 
ascensione delle belle placche del versante 
meridionale incontrando diff. dal III al VI- per 
una lungh. di 250 m ca. 

PICCOLO LAGAZUOI - 2746 m (Dolomiti 
orientali - Nodo Fanis-Lagazuoi). 
E. Cripriani procede nell'esplorazione sistemati-
ca del grande versante occidentale di questa 
frequentata montagna. Con O. Pavan ha salito 
il 22/1/89 un nuovo itinerario all'estremità de-
stra del «Trapezio». Con P Zanolli il 20/10/89 
ha completato la «via degli strapiombi» alla Tor-
re n'Tra i Sass; sviluppo 300 m ca e diff. fino al 
V+ /A1 (oppure fino al 6c). Con T. Cavattoni ha 
salito poi, il 24/10/89, il «pilastro giallo» al «Tra-
pezio» incontrando diff. fino al V+ /AO (6a+ se 
in libera) su un dislivello di 200 m ca. 

SASS DE STRIA - 2477 m (Dolomiti orienta-
li): una nuova via sul versante occidentale è 
stata tracciata il 6/1/89 da C. Andrighetto ed E. 
Cipriani. Diff. fino al IV; disl. 200 m ca. 
Ancora sul Sass de Stria ma sui pilastri dell'a-
vancorpo meridionale denominato «Pulpito del- 

la Stria», E. Cipriani ha salito il 30/12/88 con E. 
De Palma un nuovo itinerario di 250 m di svi-
luppo e con diff. fino al IV+ . 

CRODA MARCORA - 3154 m (Dolomiti 
orientali - Gruppo del Sorapiss). E. Cipriani 
con R. Danzo e T. Cavattoni ha realizzato 4 
nuovi itinerari sui pilastri del versante sud. 1) 
Parete sud del 3° pilastro, con R. Danzo (CAI 
Schio) il 25/9/89: lungh. 350 m. ca, pass. fino 
al V. 2) Parete sud del 1° pilastro, con R. Danzo 
il 25/9/89: lungh. 150 m ca. pass. fino al VI. 3) 
Parete sud del 1" pilastro, con T Cavattoni il 
25/10/89: lungh. 150 m, diff. fino al V+ . 4) Pa-
rete sud e cresta SE, con T Cavattoni il 
25/10/89: lungh 150 m diff medie 

CAMPANILE S. MARCO - 2777 m (Dolomiti 
orientali - Gruppo Marmarole). 
Grande attività, questa estate, sul vasto setto-
re settentrionale di questa magnifica cima. Due 
nuovi itinerari e tre varianti (peraltro di conside-
revole sviluppo) sono il risultato dell'attività ivi 
compiuta questa estate dalla «banda padana» 
di Cenacchi, De Col & C. Ecco, in sintesi, i dati 
essenziali. 1) Via «La casa dei giochi» di Ce-
nacchi, De Col, Paolazzi, aperta il 25/8/89. Sale 
a sin. della Bianchi ed esce in comune con la 
Fanton; sviluppo 450 m, pass. fino al V+ . 2) 
Via «l'azzurro del cielo» aperta il 9f7/89 da Ce-
nacchi, De Col e Rossi (sale fra la Casara e la 
Bianchi): sviluppo 750 m di cui gli ultimi 300 in 
comune con la Fanton e pass. fino al VI. 3) via 
«Canerrulas» (al settore destro della parete de-
nominato «Trono di Tanna») salita da De Col e 
Paolazzi il 7/7/89 incontrandovi passaggi fino al 
VI+ su un disl. di 350 m (uscita in comune con 
la via Masucci-Zago). 4) Via «Supergimmi» al 
«Trono», salita da De Col, Cenacchi e Rossi il 
6/7/89: sviluppo 250 m e pass. fino al VI (usci-
ta in comune con la via Masucci-Zago. 5) Via 
«Pagani Padani» di Dal Prà, Cenacchi, De Col e 
Paolazzi, realizzata il 25/8/89. Consiste pratica-
mente in una variante centrale alle vie Canerru-
las e Supergimmi (con uscita sempre sulla Ma-
succi); pass. fino al VII e sviluppo di 200 m. 
(qui a sinistra) 
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24/4/89 superano un nuovo itinerario su terre-
no nevoso valutato complessivamente AD e 
sviluppantesi per ca 1000 m. 

SELLA DEL BRECCIAIO AL PRIMO SCRIMO-
NE DEL CORNO GRANDE - 2415 m (Gran 
Sasso). B. Anselmi, G. Lampa e G. Zagaglia 
∎tutti del CAI Jesi) hanno raggiunto il 22/1/89 la 
Sella del Brecciaio per un nuovo itinerario lungo 
il versante O. Sviluppo 550 m e difficoltà valu-
tate complessivamente D. 
Sulla medesima parete ma lungo il versante 
NO sono poi saliti 1'11/3/89 gli stessi Anselmi e 
Lampa ma questa volta in compagnia di M. Co-
tichelli (INA) e G. Guglielmi (CAI San Sev. Mar-
che) seguendo un evidente canale, chiamato 
«delle... Pisime», che sale verticalmente sino in 
vetta alla Sella del Brecciaio. Sviluppo 800 m, 
diff. TD- . 

Sempre nel gruppo del Gran Sasso, e precisa-
mente sul Monte Camicia (m 2564) D. di Gio-
saffatte (CAI Castelli) ci comunica di aver effet-
tuto la prima discesa sciistica del «canale del 
Gravone» lungo la via «CAI Penne». La penden-
za media dell'itinerario disceso é di 33° con 
punte sino a 45° lungo un dislivello complessi-
vo di 1070 m ca. 

Creta d'Aip 
l) Cima (h•est, via «Toccami dentro»; 2) Tmgturrn, via «Raia Men-. CORSICA • 

MONTE CIAREIDO - 2504 m (Dolomiti 
orientali - Gruppo Marmarole): il 12/10/89 E 
Cipriani ha salito direttamente la vasta ed arti-
colata parete sud lungo un nuovo itinerario che 
corre a sin. di un marcato camino, successiva-
mente percorso in discesa. Lungh. 300 m ca, 
diff. fino al III+ su roccia ottima. Nello stesso 
giorno Cipriani ha poi effettuato, sempre da so-
lo, la traversata ntegrale di tutte le punte del 
Massiccio del Ciareido, dalla Torre S. Lorenzo 
alla Forcella S. Pietro (tempo, ore 3; diff. mas-
sime, IV). 

PIC CHIADENIS - 2480 m (Alpi Carniche -
Gruppo Peralba-Avanza): Una bella via deno-
minata «Andrenalina» è stata realizzata nell'e-
state 1989 da G. ed A. Dorigo a ds. della «Ba-
schera-Solero»: sviluppo 250 m ca. e diff. fino 
al VI/A2 

AGO-AGO (top. proposto) - (Alpi Carniche -
Gruppo del Coglians). Il pilastro che sovrasta 
a N il sentiero attrezzato Spinotti è stato salito 
il 28/7/89 da M. ed E. Agostinis del CAI Mele-
gnano. La via si sviluppa per 200 m ca e pre-
senta diff. dal III al V- 

TORRE CLAMPIL - 2079 m (Alpi Carniche -
Gruppo Aip-Cavallo). M. di Gallo (g. a.) con G 
Missoni ha salito nel novembre 88 la via «Al à 
dite monsignor» alla parete S del pilastro SE. 
Disl. 120 m, diff dal III al VI 

CRETA D'AIP - 2279 m (Alpi Carniche -
Gruppo Aip-Cavallo). Due interessanti vie 
nuove sono state realizzate questa estate da 
M. di Gallo con C. Barbarino sul versante set-
tentrionale di questa magnifica montagna. 1) 
via «Rain man» alla parete nord del Trogturm 
(effettuata il 6/8/89): dislivello 350 m con diffi-
coltà fino al V+ . Per la qualità della roccia e la 
continuità delle difficoltà di Gallo ritiene questa 
via una delle più belle di tutte le Alpi Carniche! 
2) Via «toccami dentro» alla parete nord del pi-
lastro della cima ovest (effettuata il 29/7/89): 
disl. 400 m e diff. fino al VII con lunghi tratti di 
V e VI. (qui sopra) 

APPENNINO 

PANIA SECCA (Alpi Apuane - Gruppo delle 
Panie). U. Ghiandi, A. Rossi e P Politi (tutti del 
CAI Prato) sono i tre simpatici componenti della 
«Cordata Cottolengo», autori dell'omonima via 
realizzata sul Pilastro SE il 31/1/89. Diff. valuta-
te TD+ (pass. fino al VI) e lungh. 500 m. 

MONTE SUMBRA (Alpi Apuane). Sullo spigo-
lo SSO la via «Draghi volanti è stata tracciata 
da G. Buonaccorsi (CAI Viareggio) e S. Funck 
(INA) il 29/1/89 dopo precedenti tentativi. Valu-
tazione d'insieme ED- , disl. 300 m (10 tiri). 
(qui a destra) 
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RUPE DI MONTEFALCONE (Preappennino 
marchigiano). «gambo vieni a prenderci» si 
chiama la via aperta nel 1988 (data imprecisa-
ta) da M. Poeta e A. Ulissi (entrambi del CAI 
Fermo). Diff medie, lungh. 130 m. 

AVANCORPO DI QUARTO SAN LORENZO 
(Monti Sibillini). Il 23/7/89 M. Poeta e A. Ulis-
si hanno aperto un itinerario sul versante ENE 
chiamato «La chiave degli scrigni». Dislivello 
400 m, diff dal III- al V- 

SCOGLIO DEL MIRACOLO (Monti Sibillini). 
Ancora di M. Poeta e A. Ulissi segnaliamo l'a-
pertura della via «Coccinella». Diff. IV, lungh. 
100 m. 

Riportiamo qui di seguito i dati relativi alle nu-
merose nuove ascensioni appenniniche su ter-
reno nevoso e misto. Benché effettuata duran-
te la stagione invernale e primaverile ci è sem-
brato più consono, considerate le loro caratteri-
stiche, inserirle nell'ambito delle «prime ascen-
sioni» e non delle «salite invernali» 

PIZZO TRE VESCOVI - 2029 m (Monti Sibilli-
ni). Sul versante settentrionale M. Cotichelli 
(CAI Jesi), G. Guglielmi (CAI S. Sev. Marche) e 
P Renzi (ISA) hanno superato un itinerario che 
sale in linea verticale alla vetta. Sviluppo 900 
m, diff. PD (pendii fino a 40°). 

CROCE DI MONTE BOVE - 1905 m (Monti Si-
billini - Gruppo M. Bove). M. Cotichelli (CAI 
Jesi) e G. Guglielmi (CAI S. Sev. Marche) hanno 
superato sul vers. N il 21/1/89 un canale di 
700 m di sviluppo con difficoltà valutate AD+ 
(pendii fino a 55°) 

MONTE BOVE SUD - 2169 m (Monti Sibilli-
ni). Ancora M. Cotichelli ma questa volta con L. 
Donzelli (CAI Jesi), G. Guglielmi e M. Scattolini 
(ISA) il 10/1/89 hanno salito sul versante N il 
«Canalino del Compleanno», un'itinerario di mi-
sto lungo 150 e con diff. valutate complessiva-
mente D- (pass. di IV+ e pendii fino a 50°). 
Infine un altro itinerario a sin. del precedente 

..analtigo per lunghezza e difficoltà è stato salito 
il 30/12/88 da Cotichelli, Guglielmi, Donzelli e 
-Morlupi 

LA MAGNOLA - 2020 m (Gruppo del Velino). 
Due itinerari su terreno misto sono stati trac-
ciati sui fianchi di questo monte: La Via del 
Trapezio {V. Abbate e F Rosicarelli il 12/2/89) e 
la via «Chiamateci aquile» (Abbate, Cianetti, 
Rosicarelli, Gangli, Marchetti e Zampini il 
12/3/89). Rispettivamente esse presentano un 
dislivello di 360 e di 600 m con difficoltà valu-
tate AD 

COLLE DELL'ORSO - 2243 m (Sott. del Co-
stone - Gruppo del Velino). Ancora V. Abbate 
e F Rosicarelli (entrambi del CAI Palestrina) il 

CAPU A CUCCULA (Zona di Evisa). G. L. Vac-
cari (CAI - INAl e L. Tomei (CAI Sez. Ligure) il 
20/9/89 hanno tracciato un nuovo itinerario di 
350 m circa di sviluppo sullo Sperone O. Diffi-
coltà medie (dal III al V) su granito eccellente 
contraddistiguono questo itinerario. 

CONCATENAMENTI 

«Una giornata di arrampicate in Brenta» è la 
definizione che il noto alpinista di Pinzolo, Er-
manno Salvaterra, ha dato al concatenamento 
di itinerari da lui stesso percorsi in solitaria il 
27/7/89. Vediamoli. Crozzon di Brenta, «Pila-
stro dei Francesi»; Pilastro della Tosa, «via De-
tassis-Graffer con var. Dinoia»; Campanile Bas-
so, «spallone Graffer»; Brenta Alta, «via Detas-
sis»; Campanile Alto «diedro Oggioni». tutto 
questo in dieci ore complessive di arrampicata 
(dalle 6,20 alle 18,20) e, naturalmente, senza 
elicotteri, stampa e televisioni ... 

NOTA: Carlo Raiteri di Borgosesi VC) notifica, 
in relazione al nuovo itinerario di Caravaglia-Ci-
ma (13/8/88) sulla parete N del Polluce com-
parso a pag. 75 del n. 4 (luglio-agosto) di que-
sta Rivista, che detto itinerario coincide con 
quello da lui stesso seguito insieme a Cesare 
Cametti di Gattinara 1'8/7/88. 



VARIE 
Precisazione - Rettifica 
all'articolo «Aspromonte Mon 
Amour» pubblicato sul fascicolo 
2/1989 della «Rivista del Club Al-
pino Italiano» alle pagine 32-39 

Abbiamo pubblicato l'articolo in que-
stione desiderando dar spazio alle 
poco note montagne di Calabria e in 
particolare al Gruppo dell'Aspromon-
te. Eravamo stati grati al Signor A. 
Picone che ci aveva fatto avere l'ar-
ticolo e il relativo materiale iconogra-
fico. Apprendiamo oggi che questo 
articolo è stato scritto in coproduzio-
ne con i Signori Sandra Lombar-
do, Pasquale Neri e Luigi Dattola 
quali coautori, e di questo teniamo 
a dare evidenza. Non ci rimane che 
scusarci con loro per l'involontaria 
omissione dei loro nomi tra i firma-
tari dell'articolo, ringraziandoli co-
munque per la collaborazione che ci 
hanno dato. 

Avvertenza 
A tutti i collaboratori soci e non, che 
inviano articoli e materiale per la 
pubblicazione teniamo a ribadire 
che, ferma restando la gratuità delle 
collaborazioni, non intendiamo pub-
blicare materiale già comparso su 
altre testate, e dei quali gli autori 
non si assumano la piena proprietà 
dei diritti 

4° Corso Nazionale esperti 
e operatori naturalisti 
Ha avuto luogo secondo il nutrito 
programma a suo tempo predispo-
sto dal Comitato scientifico centrale, 
dal 10 al 15 settembre 1989, a Se-
stola (1020 m), nell'alto Frignano 
(Appennino modenese) sulle falde 
dei Monti Cimone e Libro Aperto e 
nella valle del torrente Scoltenna 
che, con l'areale del lago Pratignano 
sono stati gli ambienti teatro di inte-
ressanti lezioni itineranti. 
In sede di conclusioni del Corso alle 
quali hanno contribuito il Presidente 
della CCTAM Bruno Corna ed il prof. 
Lamberto Laureti sono stati nomina-
ti 25 tra esperti nazionali naturalisti e 
operatori naturalistici. 
Alla soddisfazione manifestata dai 
partecipanti deve quindi corrispon-
dere il ringraziamento sentito ed il 
plauso ai docenti; a quelli facenti ca-
po al Comitato scientifico «E. Mala-
volti» della Sezione di Modena del 
Club alpino italiano ovvero al Diretto-
re scientifico prof. Mario Bertolani 
(1), al Direttore organizzativo Dott. 
Stefano Lugli (2) e all'architetto dott. 
Giuliano Cervi della Sezione di Reg-
gio Emilia (3) oltre che ai docenti 

dell'Università di Modena e guide al-
le lezioni itineranti, coinvolti nell'ini-
ziativa dal prof. Bertolani: prof. Pao-
lo Fassini (4), dottori Luisa Manzini 
(4), Luigi Sala (5), Giancarlo Manicar-
di (5), Eribccio Anora (6), Mauro Ferri 
(7), Ferruccio Minghelli (8), ing. An-
gelo Villa e Ivano Campagnoli (9), 
Pio Serafini (guida alpina) e ancora 
alla Sig.ra Tina Zuccoli curatrice infa-
ticabile del Giardino Esperia al Passo 
del Lupo, grazie al sostegno del Pre-
sidente della Sezione di Modena del 
CAI Angelo Testoni. 
Come dovrebbe essere noto, ogni 
Corso Nazionale ha il fine di aggior-
nare i partecipanti sulle metodologie 
di studio e sulle tecniche didattiche 
oltre che di selezionare Soci del CAI 
interessati culturalmente ad almeno 
uno degli indirizzi naturalistici, ma 
dotati di sufficienti conoscenze in al-
tri settori afferenti allo studio dei 
paesaggi geografici e loro carattere 
ambientale, nonché di esperienza 
organizzativa e didattica. 
Sono perciò compiti degli Esperti 
nazionali naturalisti quelli di: 1°. De-
dicarsi all'organizzazione di corsi na-
turalisti regionali e/o sezionali al fine 
di promuovere e diffondere la cono-
scenza e lo studio scientifico delle 
nostre montagne e di preparare qua-
dri tecnici per il reperimento dei dati 
e la compilazione di carte tematiche 
	 nei vari settori (botanica, geologia, 

dinamica dei ghiacciai, ecc.). 
2° Promuovere la formazione di Co-
mitati scientifici regionali e/o sezio-
nali e partecipare attivamente al co-
ordinamento delle attività scientifi-
co-naturalistiche delle Sezioni, nella 
regione di appartenenza, stimolando 
la collaborazione di altre Associazio-
ni naturalistiche. 
Ogni Operatore naturalista dovrà af-
fiancare, in campo sezionale, l'atti-
vità dell'Esperto. Si dà per questo 
qui l'occasione di tornare a sottoli-
neare in particolare a tutti i già nomi-
nati E.N.N. ed O.N. - come per il 1 
Corso di Rabbi, 1982 - il fatto che 
solamente «ad un esame superficia-
le sembrerebbe non giustificato un 
titolo di Esperto Naturalista (vista 
l'esistenza di un titolo di Esperto 
Protezione Natura Alpina). Si giustifi-
ca invece non appena si tenga conto 
che a livello di strutture centrali del 
CAI, sono da lustri consolidati due 
O.T.C.: il Comitato scientifico centra-
le e la Commissione centrale per la 
tutela dell'ambiente montano. Indi-
pendentemente dalle denominazio-
ni, che possono trarre in inganno, il 
Comitato scientifico si occupa di 
problematiche naturalistiche me-
diante studi, ricerche, diffusione di 
divulgazione scientifica ed è quindi 

orientato ad attività specialistiche, 
ovviamente con tempi medio-lunghi; 
la CCTAM invece si occupa di tutela 
dell'ambiente montano; è quindi 
operativa nel breve termine e richie-
de approfondite conoscenze nel set-
tore legislativo e dei rapporti con gli 
enti decisionali; pur essendo i campi 
di azione e le metodologie operative 
nettamente differenziate è intuibile 
che gli E.N.N. e gli E.N.T.A.M. hanno 
preparazioni complementari, ma non 
sostitutive e che quindi ogni qualvol-
ta ad es. l'azione protezionistica ri-
chieda l'avallo di consulenze natura-
listiche specifiche ed approfondite 
sarà richiesta la loro stretta collabo-
razione. 
È stato pertanto proprio nella pro-
spettiva anche di quanto sopra che 
nell'atmosfera di confortevolissima 
ospitalità fornita dall'Albergo Nuovo 
Parco di Sestola si sono avute «tavo-
la rotonda» e «considerazioni conclu-
sive» degli organizzatori e invitati 
(CCTAM e Vice Sindaco di Sestola); 
con l'augurio che anche gli E.N.N. e 
O.N. di nuova nomina prestino assi-
dua disponibilità attenta, intesa ad 
arricchire di solide strutture di base 
il settore scientifico del CAI, per ov-
viare al rischio della dispersione di 
un bagaglio di tradizioni culturali che 
sono state alla base della nascita 
stessa del Sodalizio. Grazie fin d'ora; 
anche personalmente per la cordiale 
atmosfera nella quale mi è stato da-
to di partecipare almeno a parte del-
l' iniziativa. 

Bruno Parisi 
Presidente del 

Comitato scientifico centrale 

1) Ordinario fuori ruolo di petrografia, 2) dott. 
scienze geologiche, 3) componente del CSC e 
del CS tosco-emiliano, 4) ordinario di geologia, 
5) ricercatore Dip.to di biologia animale, 6) capo 
settore difesa parchi provinciali (MO), 7) ufficio 
caccia e pesca della provincia, 8) ispettore fore-
stale (MO), 9) amm.ne provinciale (MO). 

RIFUGI E OPERE ALPINE 

Smaltimento rifiuti 
La commissione Centrale Rifugi ed 
Opere Alpine, nell'intento di risolve-
re i numerosi problemi inerenti lo 
smaltimento dei rifiuti, in modo par-
ticolare i reflui organici prodotti nei 
vari rifugi, sta studiando, in collabo-
razione con i tecnici del CCR (Centro 
Comune di Ricerca) della CEE di 
Ispra, soluzioni atte a risolvere tale 
problema. 
A tale scopo sarebbe utile avere a 
disposizione dati inerenti esperienze 
di impianti di smaltimento attuati in 
(continua a pag. 78) 
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rifugi alpini. Le sezioni proprietarie di 
rifugi presso i quali siano stati adot-
tati impianti di smaltimento di reflui 
organici (anche se con risultati nega-
tivi o insoddisfacenti) sono pregate 
di comunicare notizie al riguardo alla 
Commissione Centrale Rifugi, pres-
so la Sede Legale del CAI. 

Rifugio Scarfiotti 
Il 23 settembre la Sezione di Torino 
del Club Alpino Italiano, completati i 
lavori di ristrutturazione e amplia-
mento, ha inaugurato il rifugio alpino 
«Camillo Scarfiotti» alle Grange du 
Fond m 2160, presso Bardonecchia. 
L'intervento iniziato nel 1985 si è re-
so necessario perché il fabbricato 
esistente, che risaliva al 1924, era 
diventato insufficiente a causa del-
l'incremento nell'afflusso di turisti ed 
escursionisti, avvenuto negli ultimi 
anni. 
I lavori di ristrutturazione sono stati 
realizzati con il contributo dell'Asses-
sorato al Turismo della Regione Pie-
monte, per la parte edilizia, e del-
l'Assessorato alla Montagna della 
Provincia di Torino per l'arredamento 
e gli impianti. 
Grazie alla sua posizione lo Scarfiotti 
è, in estate, il punto di appoggio 
ideale per i numerosi itinerari e tra-
versate che collegano il versante 
francese della Maurienne con l'Alta 
Valle di Susa. 
Meno frequentato in inverno e pri-
mavera per le maggiori difficoltà di 
accesso, questo rifugio è una strut-
tura di grande importanza per gli 
sciatori alpinisti ai quali la zona offre 
fino alla fine di giugno molte belle 
discese. 
Lo Scarfiotti si raggiunge da Bardo-
necchia percorrendo i 14 chilometri 
della strada che risale la Valle di Ro-
chemolles, transitabile in auto nel 
periodo estivo. (Tel. 0122/901892). 

Rifugio Casera Pal Grande 
di Sopra 
Inaugurato domenica 24 settembre 
il Ricovero Casera Pal Grande di So-
pra, a m. 1705 sulle Alpi Carniche, 
nella zona del Passo di Monte Cro-
ce. Il ricovero è stato ottenuto con il 
parziale restauro della malga omoni-
ma a cura della Sottosezione di Co-
droipo della Società Alpina Friulana. 
Sulla Traversata Carnica, a mezza 
strada tra il Rif. Marinelli nel Co-
glians e le montagne del Pontebba-
no, è dotata di tutte le attrezzature 
di cucina, acqua, 12 posti letto ed ha 
la possibilità di dare riparo d'emer-
genza anche a gruppi che si muovo-
no con tenda, nel complesso della 
malga circostante. 
In zona di tutela ambientale, con 

fauna e flora abbastanza rari, il Rico-
vero è al centro di un'area di alto in-
teresse storico: questa era una delle 
zone più calde della I' Guerra Mon-
diale. 
Vi si accede in circa 2 ore sul sentie-
ro 401 e/o 402, dalla S.S. 52 bis o 
da Timau. 
Notevoli le arrampicate di 1V-V-VI 
grado sulla vicina Creta di Timau e 
sulla palestra nuovissima di Avosta-
nis a meno di un'ora, vero paradiso 
per i «free-climbers». L'innevamento 
è ottimo sino a maggio inoltrato per 
la pratica dello sci-alpinismo. 

Paolo Lombardo) 
(Sottosez. Codrowo) 

Rifugio Europeo «Venna 
alla Gerla» 

Il rifugio «Venna» della Sezione del 
CAI - Alto Adige Vipiteno trovasi 
ubicato sul confine Italo-Austriaco a 
quota 2700 m in Val di Vizze. Il fab-
bricato di forma rettangolare è diviso 
dal confine; 1/3 è in territorio Au-
striaco e 2/3 in territorio Italiano. Il 
rifugio è stato originariamente co-
struito dalla sezione di Landshut nel 
lontano 1899. É stato ampliato nel 
1903 e nel 1920-24 in seguito alle vi-
cende storiche (Patto di San Germa-
no) il confine viene a tagliare il fab-
bricato. La parte di rifugio sito in ter-
ritorio Austriaco è sempre stato fun-
zionante, mentre la parte edificata in 
Italia per varie circostanze non ha 
mai avuto una funzione di rifugio, 
anzi diverse situazioni hanno portato 
ad un grande degrado della struttura 
al punto tale che nel 1980 il tetto era 
già sprofondato sui pochi solai re-
stanti. 
Di fronte a queste situazioni quasi 
scandalose che da anni si trascina-
no, la sezione CAI di Vipiteno non 
appena ha avuto la certezza dei con-
tributi provinciali nonché la collabora-
zione e aiuto della sezione di Lan-
dshut, città della bassa Baviera, ha 
iniziato i lavori nel 1984. Fra le due 
sezioni che nel frattempo hanno al-
lacciato ottimi rapporti di collabora-
zione c'è stata una armonia di inten-
ti che ha portato ad una grande tra-
guardo, un rifugio nuovo con posti 
per oltre 100 persone. 
Per la sezione di Vipiteno ed il CAI è 
un onore presentare agli amici alpini-
sti nonché alla Provincia Autonoma 
di Bolzano il rifugio ristrutturato. É il 
primo rifugio Europeo! Infatti il rifu-
gio trovasi a metà in territorio au-
striaco e metà in territorio italiano. 
La parte di edificio sito in Austria è 
di proprietà della società Alpinistica 
DAV di Landshut, città della bassa 
Baviera e quindi già tre nazioni sono 
direttamente interessate. 

La Baita 
«Giorgio e Renzo» 

La Baita «Giorgio e Renzo», dedica-
ta ai Fratelli Novella di Vercelli, due 
esemplari giovani caduti entrambi in 
montagna negli anni 1981 e 82, è 
situata sull'Alpe Champillon, in Co-
mune di Doues ai margini della 
Conca di By a m 2000 di quota, nel-
la media Val d'Aosta. É stata eretta 
sui ruderi di una vecchia baita: la 
«Larveusse Vecchia» che il Comune 
di Doues ha concesso in comodato 
gratuito alla Sezione di Seveso ed è 
raggiungibile a mezzo della strada 
poderale di By. 
La si è potuta realizzare grazie al 
contributo del Comune di Doues, 
della Comm. Centrale Alp. Giovani-
le, della Famiglia Novella e per il te-
nace lavoro, durato tre estati, di un 
gruppo di Soci] del CAI di Seveso: a 
tutti il merito di aver realizzato una 
struttura di prestigio, bella ed effi-
ciente. Dispone di 24 posti letto con 
materassi e coperte; è dotata di 
tutto il necessario per un decoroso 
soggiorno: docce e servizi igienici, 
acqua corrente calda e fredda, illu-
minazione a pannelli fotovoltaici, 
piccolo generatore per eventuali 
proiezioni. 
É a disposizione dei gruppi giovanili 
della Sezioni del CAI che vi possono 
soggiornare in autogestione, facen-
done richiesta a tempo debito alla 
Sezione di Seveso. 

SCI DI FONDO 
ESCURSIONTISTICO 

Raid in Canadà 

La Sottosezione Edelweiss organiz-
za, in collaborazione con la Gastaldi 
Tour, un Raid con sci di fondo in Ca-
nadà, nei parchi del Quebec, dal 10 
al 18/3/90. 
Per informazioni dettagliate ed iscri-
zioni, rivolgersi in Sede Edelweiss, 
Via Perugino 13/15 - 20138 Milano -
Tel. 02/3760046. 

Sci di fondo nella Bielorussia 

La Sottosezione Edelweiss organiz-
za, in collaborazione con l'Italturist, 
delle settimane di sci di fondo e tu-
rismo a Minsk, capitale della Bielo-
russia, con il seguente programma: 
sci di fondo il mattino; visita alla 
città e dintorni il pomeriggio. É pre-
visto anche un breve soggiorno a 
Mosca per la visita del Cremlino e 
della città. 
Sono previste le seguenti partenze: 
5-12-19-26/2; 5/3/90. 
Per informazioni ed iscrizioni rivol-
gersi alla Sede Edelweiss. 
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COMUNICATI E 
VERBALI 

  

COMITATO DI 
PRESIDENZA 

RIUNIONE DELL'8/9/1989 TENU-
TASI A BORMIO 

Riassunto del verbale e deliberazione 
della riunione del Comitato di presidenza del 
Club alpino italiano tenutasi a Bormio - presso 
il Palace Hotel, Via Milano - alle ore 15,45 di 
venerdì 8 settembre 1989 con il seguente 

Ordine del giorno 
1) Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
Centrale del 9/09/1989 
2) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Bramanti (Presidente Generale); 
Badini Confalonieri, Chierego, Giannini (Vice-
presidenti generali); Bianchi (Segretario Gene-
rale); Tirinzoni (Vicesegretario Generale); Polet-
to (Direttore Generale). 
Invitati: Marcandelli (Consigliere Centrale 
esperto per i rapporti con il personale); il Vice-
presidente della Commissione Centrale rifugi: 
Bo 
Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
Centrale del 9/09/1989 

Comitato di Presidenza compie un lungo 
ed approfondito esame degli argomenti al- 
o.d.g. 	Consiglio Centrale convocato per il 

9/9/1989 
Varie ed eventuali 
Contributo Ministero dell'Ambiente ex art. 
6 legge 59/87 e DM 5/9/1988. 

Comitato di presidenza, visti i telegrammi 
17/07/89 e 11108/89 e la lettera 
3282NIA/F1/1989 del Ministero dell'Ambiente 
delega il Vicepresidente generale Giannini per 
a cura di tutti gli adempimenti relativi al pro-
gramma »Per una montagna pulita». 
Questione Rifugio al colle del Nivolet 
Il Comitato di Presidenza delega il Vicepresi-
dente della Commissione Centrale rifugi Bo a 
partecipare agli incontri previsti con la Regione 
Valle d'Aosta ed il Comando della regione mili-
tare N.O. in assistenza del Presidente della lo-
cale Delegazione del CAI e della Sezione di 
Chivasso, proprietaria del Rifugio al Colle del 
Nivolet, per la difesa dei diritti di detta Sezione 
e del Sodalizio. 
Il Comitato di presidenza assume alcune altre 
delibere di ordinaria amministrazione. 
La riunione termina alle ore 20,40. 
Il Segretario Generale 
f.to Gabriele Bianchi) 

Il Presidente Generale 
(f.to Leonardo Bramanti) 

CONSIGLIO CENTRALE 

RIUNIONE DEL 9/9/1989 TENU-
TASI A BORMIO 
Riassunto del verbale e deliberazione 
II Consiglio Centrale del Club alpino italiano si è 
riunito a Bormio - presso il Palace Hotel - Via 
Milano, alle ore 9,00 di sabato 9 settembre 
1989 per esaminare e discutere il seguente 

Ordine del giorno 
1) Ricordo di Gian Paolo Guidobono Cavai-
chini (relatore Osio) 
2) Approvazione verbale Consiglio Centrale 
del 10/6/89 al Passo Pordoi 
3) Ratifica delibere Comitato di Presidenza 
del 9/6/89 a Canazei 

4) Comunicazioni 
5) Variazioni bilancio preventivo 1989 
6) Informativa Rifugio Colle del Nivolet (Se-
zione di Chivasso) e rifugi MDE 
7) Nuova pianta organica: delibere inerenti 
8) OTC ed incarichi diversi 
9) Indizione gare 
10) Varie ed eventuali 
Sono presenti. Bramanti (Presidente Generale); 
Badini Confalonieri, Chierego, Giannini F (Vice-
presidenti Generali); Bianchi (Segretario Gene-
rale); Tirinzoni (Vicesegretario Generale); Baro-
ni, Becchio, Carlesi, Clemente, Giannini U., Gi-
bertoni, Grassi, Lenti, Marcandelli, Oggerino, 
Pinelli, Salesi, Sottile, Ussello, Valentino, Zano-
telli (Consiglieri Centrali); Il Presidente del Col-
legio dei Revisori: Pertusio; I Revisori dei Con-
ti: Brumati, Di Domenicantonio, lachelini, Po-
razzi, Toller, Zini; 
Il Past President: Priotto. Il Presidente del CA-
Al: Osio; 
I Presidenti dei Comitati di Coordinamento: 
Ivaldi (Ligure-Piemontese, Valdostano), Salvi 
(Lombardo), Martini (Veneto-Friulano-Giuliano), 
Rava (Tosco Emiliano), Berio (Centro-meridiona-
le e insulare), Buffa (Trentino-Alto Adige); 
Il Rappresentante del CAI/UIAA: De Martin; Il 
Direttore Generale: Poletto. 
Invitati: Confortola (Presidente della Sezione di 
Bormio); Bo (Vicepresidente della Commissio-
ne Centrale Rifugi); Serafin (Redattore de Lo 
Scarpone). 
Assenti giustificati: Franco, Leva, Secchieri, To-

s 
Ricordo di Gian Paolo Guidobono Cavalchi-
ni (relatore Osio) 
Il Presidente Generale del CARI Osio ricorda 
con commosse e toccanti parole ci figura e l'in-
tensa attività di Gian Paolo Guidobono Cavai-
chini, Accademico del CARI e Consigliere Cen-
trale in-carica al momento della repentina e 
prematura scomparsa, mettendone in luce le 
eccezionali doti di uomo grande e generoso, di 
professionista serio ed impegnato, di valente 
alpinista, e ricordando le numerose tappe della 
sua notevole attività in montagna. 
Approvazione verbale Consiglio Centrale 
del 10/6/89 
Il Consiglio Centrale approva il verbale della 
riunione del 10/6/89. 
Ratifica delibere Comitato di Presidenza 
del 9/6/89 
Il Consiglio Centrale ratifica all'unanimità le 
delibere assunte dal Comitato di Presidenza 
del 9 giugno 1989 
Comunicazioni 
Il Presidente Generale fa riferimento alle no-
tizie riportate nel «Calendario» distribuito in 
apertura di riunione, che completa con alcune 
ulteriori informazioni. Sottolinea in particolare 
l'iniziativa che ha permesso la realizzazione del 
Rifugio Europa, che illustra proponendo la se-
guente mozione: 
«Il Consiglio Centrale del Club alpino italiano 
plaude all'iniziativa di ricupero e risanamento 
del Rifugio Europa, già Venna alta Gerla, attua-
ta dalle Sezioni CAI Alto Adige di Vipiteno e 
DAV di Landshut allo scopo di realizzare un ri-
fugio europeo, cancellando idealmente confini 
e divisioni che natura e storia avevano disegna-
to per questo Rifugio a cavallo del crinale alpi-
no». La mozione viene approvata all'unanimità. 
Variazione Bilancio Preventivo 1989 
Il Consiglio Centrale, sentita la relazione orale 
del Segretario generate Bianchi e l'intervento 
del Presidente del Collegio dei revisori dei conti 
Pertusio, che esprime - a nome dello stesso 
Collegio - parere favorevole, approva all'unani-
mità il provvedimento di variazione al bilancio 
preventivo 1989 proposto dalla Segreteria Ge-
nerale 
Informativa Rifugio Colle del Nivolet (Se- 

zione di Chivasso) e Rifugi MDE 
I, Presidente Generale informa sulla questio-
ne del Rifugio al Colle del Nivolet, inserito nel 
1984 - all'insaputa della Sede Centrale - nel-
l'elenco dei beni demaniali MDE da permutare 
con beni demaniali della Regione autonoma 
Valle d'Aosta. La questione, pur rientrando nella 
competenza specifica della sezione di Chivas-
so, è ovviamente di grande interesse per l'inte-
ro Sodalizio in quanto inserita nella nota proble-
matica dei rifugi di proprietà MDE, attivamente 
seguita dalla Presidenza Generale. Ricorda l'a-
zione di quest'ultima intrapresa a livello dei di-
versi ministeri e grazie alla quale è stato tra 
l'altro possibile finora ritardare la paventata 
permuta. 
Nuova pianta organica 
Su proposta che il Presidente generale pre-
senta a nome del Comitato di presidenza il 
Consiglio Centrale all'unanimità autorizza la 
Presidenza ad indire i concorsi per n. 1 posto di 
funzionario di amministrazione - qualifica fun-
zionale VIII - e n. 1 posto di funzionario tecni-
co - qualifica funzionale VIII di cui alla pianta 
organica allegata al verbale della riunione con-
siliare del 29/4/89 ed approvata in data 24 lu-
glio 1989 dal Ministero del turismo di concerto 
con la Presidenza del Consiglio dei Ministri ed 
il Ministero del Tesoro ai sensi dell'art. 29 della 
legge 20 marzo 1975, n. 70. 
OTC ed incarichi diversi 
Servizio valanghe italiano 
Il Presidente Generale ricorda che in vista del 
rinnovo dell'OTC in epigrafe (i cui componenti, 
a suo tempo statutariamente scaduti, hanno fin 
qui operato in regime di prorogatio) si è provve-
duto alla consultazione di tutti gli Esperti nazio-
nali del Servizio valanghe italiano, allo scopo di 
ottenerne le rispettive idee e proposte concre-
te sul futuro di detto OTC, in particolare per 
quanto attiene alle collaborazioni all'interno e 
all'esterno del Sodalizio, risultate finora assai al 
di sotto delle obiettive esigenze. Le risposte in 
merito pervenute sono peraltro risultate insuffi-
cienti. Pertanto il Consiglio Centrale, sentiti 
gli interventi del Vicesegretario generale Tirin-
zoni e di Valentino, Osio, Pinelli e Priotto, 
prende atto dell'odierna cessazione dell'OTC di 
cui trattasi, conseguente all'impossibilità sia di 
procedere subito a nuove nomine che di di-
sporre una ulteriore proroga dei suoi compo-
nenti. Ribadita la necessità di garantire la rea-
lizzazione delle collaborazioni interne ed ester-
ne al Sodalizio previste dal regolamento del-
l'OTC in questione, il Consiglio Centrale deli-
bera a maggioranza, senza voti contrari e con 
una astensione (Pinelli), di non accettare le 
candidature di coloro che hanno già fatto parte 
dello stesso OTC e di rinviare la nomina alla 
prossima riunione consiliare allo scopo di con-
sentire la raccolta di maggiori elementi di valu-
tazione. 
Commissione Centrale Medica 
Il Consiglio Centrale, procede alla nomina dei 
Componenti della Commissione centrale medi-
ca, mediante votazioni a scrutinio segreto su 
schede appositamente predisposte dalla Sede 
Centrale. 
Risultano nominati: 
- Gaffuri Giovanna 
- Cogo Annalisa 
- De Marchi Giuliano 
- Astegiano Piero 
- Pecchio Oriana 
- Angelini Corrado 
- Nardin Michel 

Madrigale Geppino 
Commissione Centrale Biblioteca Naziona-
le 
Il Consiglio Centrale, vista la convenzione tra 
la Sede Centrale e la Sezione di Torino del Club 
alpino italiano in data 27 gennaio 1962, prende 
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atto delle candidature proposte dal Convegno 
LPV per la nomina da parte del Consiglio Cen-
trale e della delega conferita dal Presidente ge-
nerale al Socio Giuseppe Garimoldi a rappre-
sentarlo nella Commissione in epigrafe e prov-
vede alle seguenti nomine: 
- Caresio Domenico 
- Casassa Carlet Ernesto 
- Masera Don Giacinto 
Gli altri tre componenti della commissione pari-
tetica sono stati nominati dalla Sezione di Tori-
no in data 22 maggio 1989 nelle persone di: 
- Aruga Alberto 
- Audisio Aldo 
- Tizzani Franco 
Il Consiglio Centrale all'unanimità approva 
inoltre il progetto generale per la risistemazione 
e la valorizzazione della Biblioteca Nazionale al 
Monte dei Cappuccini, presentato dai compo-
nenti di nomina della Sezione di Torino e dal 
Delegato del Presidente Generale Giuseppe 
Garimoldi alla stessa Sezione di Torino. 
Commissione nazionale scuole di alpini-
smo e sci alpinismo 
Il Vicepresidente generale Tirinzoni riferisce 
sulle intense attività svolte dalla CNCASA sia 
collegialmente che per gruppi operativi ed in-
forma che il prossimo Congresso Nazionale riu-
nirà gli Istruttori nazionali di alpinismo e sci al-
pinismo. Sollecita pertanto l'approvazione del 
Regolamento generale per le Commissioni re-
gionali scuole e dei Regolamenti elettorali per 
le Commissioni regionali e la Commissione na-
zionale, con alcune lievi modifiche rispetto ai 
testi inviati con la convocazione, modifiche di 
cui suggerisce l'introduzione ai fini di una mag-
gior precisione e chiarezza. Il Presidente Ge-
nerale pone in votazione i regolamenti sud-
detti con riserva di apportare le eventuali modi-
fiche o integrazioni conseguenti all'opera di co-
ordinamento delle diverse attività per il rag- 
giungimento dell'uniformità didattica 	Consi- 
glio Centrale, sentiti gli interventi d U. Gian-
nini, Carlesi, Pinelli, Lenti, Ivaldi, De Mar-
tin, Salesi e del Segretario generale Bianchi 
approva i regolamenti, con la riserva di cui so-
pra, a maggioranza 
Diaria per attività specifica istruttori scuo-
la centrale 
Sentiti gli interventi dei Vicesegretano generale 
Tirinzoni, che illustra la richiesta contenuta nel 
verbale della CNCASA del 24 giugno u.s., e di 
Baroni, Ussello, Lenti, Salvi, U. Giannìni e 
Gibertoni il Consiglio Centrale decide a 
maggioranza, con il voto contrario di Baroni ed 
Ussello, di accedere alla richiesta di correspon-
sione di una diaria limitatamente agli Istruttori 
della Scuola centrale incaricati dalla stessa dei 
corsi per la formazione, la verifica e l'aggiorna-
mento degli istruttori, in considerazione della 
particolare onerosità di tali incarichi e limitata-
mente alla perdita di giornate lavorative. Dopo 
di che il Consiglio Centrale, sentiti gli inter-
venti di Sottile, del Vicepresidente generale 
Badini e del Presidente del Collegio dei Revi-
sori Pertusio, approva a maggioranza, con 14 

- voti favorevoli ed il voto contrario di Baroni, 
Oggerino, Salesi, Sottile ed Ussello, la conces-
sione della suddetta diaria, da imputare al capi-
tolo 10441 delle uscite, quantificandolo nella 
misura di centoventimila lire lorde giornaliere, 
comprensive di ogni onere fiscale presente e 
futuro a carico dei percipienti. 
Festival di Trento 
In previsione dell'imminente approvazione del 
nuovo Statuto del Festival di Trento da parte 
dell'Amministrazione comunale di detta città il 
Presidente Generale propone al Consiglio 
Centrale la seguente rosa dì nomi per la scelta 
dei quattro componenti del Consiglio direttivo 
la cui segnalazione spetta di diritto al CAI: 
Audisio Aldo, Bramanti Leonardo, Frigerio Adal-
berto, Masciadri Fabio, Priotto Giacomo, Valen-
tino Carlo, Zandonella Italo. 
Preso atto della dichiarazione del Presidente 
Generale di non ritenere opportuna una propria 
ulteriore permanenza nel Consiglio Direttivo di 
cui trattasi il Consiglio Centrale procede a 
scrutinio segreto alle seguenti nomine: 
Frigerio Adalberto, Priotto Giacomo, Zandonella 
Italo, Valentino Carlo. 
Il Consiglio Centrale, su proposta del Presi-
dente generale, designa inoltre a maggioranza 
il Socio Guido Rodolfo per la carica di Revisore 
dei conti e, su proposta del Presidente del Col-
legio dei revisori del CAI, il Socio Ferruccio Fer- 

rario quale supplente per la stessa carica. 
Costituenda commissione documentazio-
ne e informazione UlAA 
Il Consiglio Centrale all'unanimità designa il 
Socio Luciano Ghigo (CAI - Gruppo occidentale) 
quale Rappresentante del CAI nella costituenda 
Commissione documentazione e informazione 
UIAA 
Commissione prestiti al personale 
I. Consiglio centrale nomina a maggioranza, 
senza voti contrari e con l'astensione dell'inte-
ressato, il Consigliere Centrale Giuseppe Mar-
candalli a componente dell'Ente nella Commis-
sione prestiti al personale in sostituzione del 
compianto Guidobono Cavalch 
Commissione centrale per le pubblicazioni 
II Consiglio Centrale autorizza il Presidente 
generale alla revisione dei prezzi delle pubblica-
zioni periodiche per il 1990 e la ristampa di al-
cuni volumi della Guida dei Monti d'Italia esau- 

Indizione gare diverse 
II Consiglio Centrale, visti gli articoli del titolo 
III del DPR 696/1979, indice alcune gare, relati- 
ve alla fornitura di materiali e/o servizi da utiliz- 
zare nell'esercizio 1989, scegliendo le forme di 
contrattazione più opportune, con procedura 
conforme alle norme vigenti. 
Varie ed eventuali 
Approvazione regolamenti sezionali 
Il Consiglio Centrale approva alcuni regola- 
menti sezionali. 
11 Segretario Generale 
(f.to Gabriele Bianchi) 
Il Presidente Generale 
(f.to Leonardo Bramanti) 

VERBALE ASSEMBLEA DEI DE-
LEGATI DEL 30 APRILE 1989 A 
GARDONE RIVIERA 

L'Assemblea dei 	del Club alpino italia- 
no si è riunita, a seguito di regolare convoca-
zione, alle ore 9,45 del giorno 30 aprile 1989 in 
Gardone Riviera, presso il Centro Congressi del 
Garda, Villa Alba - con i! seguente 

Ordine del giorno 
Parte Ordinaria 
1) Nomina del Presidente dell'Assemblea e 
di 5 scrutatori 
2) Approvazione verbale dell'Assemblea 
del 24 aprile 1988 
3) Relazione del Presidente generale 
4) Relazione del Collegio dei revisori dei 
conti 
5) Bilancio consuntivo 1988 e relazione ac-
compagnatoria 
6) Deliberazione aliquote sociali (art. 17 -
comma V Statuto) 
7) Comunicazione composizione Consiglio 
Centrale 
8) Elezione di: 

Il Presidente Generale 
1 Vicepresidente Generale 
5 Revisori dei Conti. 

Sono Presenti n. 317 deleg<iu , ,,ppresentanti un 
totale di n. 181 sezioni su 408, con 965 voti su 
1401. 
Punto 1 
Considerato che il Presidente della Sezione di 
Salò che ha curato l'organizzazione dell'odierna 
riunione, è impossibilitato per inderogabili im-
pegni a partecipare - tenuto conto della presu-
mibile durata - all'intera seduta, per unanime 
designazione degli intervenuti viene nominato 
Presidente dell'Assemblea il Consigliere centra-
le uscente Angelo Carattoni. Preso atto della 
dislocazione dei posti nella sala e valutato il 
problema di una adeguata organizzazione delle 
votazioni per le elezioni di cui al punto 8 dell'or-
dine del giorno, l'Assemblea decide inoltre di 
nominare sei scrutatori (in luogo dei cinque 
previsti dall'ordine del giorno) nelle persone dei 
Soci: Eusebio Ebranati, Dino Pedrazzi, Angelo 
Pelizzarì, Vitale Soncina, Girolamo Truzzi, Pie-
rantonio Venturelli. 
Il Presidente dell'Assemblea Angelo Carattoni 
reca il saluto augurale dei Sindaci di Gardone e 
di Salò - impossibilitati ad intervenire a causa 
di concomitanti impegni - traccia un breve e 
sintetico quadro della storia e della molteplice 
attività della Sezione di Salò, di cui porge il calo-
roso e cordiale benvenuto, e fornisce alcuni 

chiarimenti in merito alle modalità regolamentari 
per gli interventi e le votazioni, dopo di che apre 
la discussione sul punto 2 dell'ordine del giorno. 
Punto 2 
Nessuno chiedendo la parola il Presidente Ca-
rattoni pone in votazione il verbale dell'Assem-
blea del 24 aprile 1988 che viene approvato al-
l'unanimità 
Punto 3 
Il Presidente dell'Assemblea dà la parola al 
Presidente Generale, che conferma la propria 
relazione stampata sul volumetto inviato ai De-
legati con la convocazione. Estende ad Angelo 
Carattoni e a Luigi Zobele, Consiglieri centrali 
rispettivamente non rieletto e non ricandidatosi 
in epoca successiva alla pubblicazione della re-
lazione, il particolare ringraziamento rivolto in 
quest'ultima ai consiglieri Botta e Fuselli ed ai 
Revisori centrali Bianchi e Ferrario. Riferendosi 
al «Rapporto sulle linee programmatiche del 
Consiglio centrale per il triennio 1988-90», di-
stribuito prima dell'inizio della seduta, ricorda 
che si tratta delle linee programmatiche appro-
vate dall'Assemblea di Verona del 1987, la cui 
attuazione per la parte che riguarda il 1988 è 
quindi riferita nella relazione in esame. Il rap-
porto suddetto è anche proiettato nel tempo ri-
manente per il completamento del programma, 
è stato approvato dal Consiglio centrale, costi-
tuirà pertanto punto di riferimento nella prepa-
razione del bilancio di previsione dell'esercizio 
1990 e deve considerarsi come una parte ag-
giunta alla relazione in discussione. A proposito 
di quanto nella relazione stessa si dice sulla 
collaborazione in atto con l'ENEL Bramanti 
sottolinea trattarsi della sperimentazione e suc-
cessiva installazione nei rifugi alpini di fonti di 
energia alternativa (energia «pulita») realizzate 
con il concorso prevalente dei mezzi messi a 
disposizione da tale Ente nel quadro della leg-
ge per le costruzioni isolate. Accenna inoltre ai 
ripetuti incontri avuti con l'attuale Presidente 
del TCI Cetti Serbelloni, che hanno permesso 
una buona ripresa della collaborazione tra i due 
Sodalizi, collaborazione che verrà ulteriormente 
allargata ai numerosi campi di comune interes-
se. Ricorda il documento sulla posizione ufficia-
le del Club alpino italiano sull'arrampicata spor-
tiva, recentemente pubblicato su «Lo Scarpo-
ne». Accenna alla celebrazione del cinquante-
nario della prima salita alla Walker, alla quale 
ha partecipato nell'agosto scorso con il Vice-
presidente Chierego; ringrazia il componente 
della Commissione centrale cinematografica 
Delisi che, in stretta collaborazione con gli altri 
membri di tale Commissione, ha portato a ter-
mine nel 1988 l'acq@isizione in proprietà del 
Club alpino del film sulla conquista del K2 e di 
tutto il materiale cinematografico prodotto in 
tale occasione. Riferendosi alla richiesta emer-
sa durante la precedente Assemblea di finan-
ziare l'acquisto di nuove opere per la biblioteca 
nazionale mediante la cessione delle copie in 
eccedenza presso la stessa Biblioteca riferisce 
che la competente Commissione ha esaminato 
la questione decidendo per la non opportunità 
di procedere a cessioni, soprattutto allorché si 
tratti di pubblicazioni di un certo pregio od inte-
resse, sia allo scopo di aver sempre almeno 
una copia disponibile per il prestito o la visione 
e sia ad evitare il rischio, per incidenti od altro, 
di trovarsi in seguito privi dell'opera ceduta. 
Dopo di che il Presidente generale conclude 
confermando, in vista delle elezioni in program-
ma, la propria disponibilità a continuare un'atti-
vità che intende come un servizio a favore del 
Club alpino italiano e quindi dei suoi Soci. Dopo 
di che il Presidente dell'Assemblea dichiara 
aperta la discussione. Interviene Gaetani (Mi-
lano), che ricorda il proprio convincimento sul-
l'esistenza di due anime nel Club alpino, identi-
ficabili nelle sue due strutture: la Sede centrale 
e le Sezioni, espressione dell'aspetto pubblico 
e di quello privatistico del Sodalizio. «Molti anni 
fa» - dice - «lo Stato ha affidato al Club alpi-
no italiano alcuni specifici compiti, naturalmen-
te gli ha dovuto anche assegnare un contributo 
che è sempre stato irrisorio rispetto a quanto 
assegnava e assegna ad altri Enti, dove mag-
giori sono però poi gli sperperi, ma anche dove 
forse è possibile una politicizzazione e distribu-
zione di incarichi lottizzati e favori che, dobbia-
mo dire, non è stato mai possibile nel Club al-
pino italiano». Sottolineati i due compiti di pre-
parazione delle Guide Alpine e di organizzazio-
ne del soccorso in montagna, afferma che ora 
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il Club alpino è prossimo ad averli completati; 
la recente Legge per le Guide Alpine «eviden-
zia come ormai sia sempre più ingiustificata la 
pretesa di tenere dei professionisti, se non lo 
vogliono, obbligatoriamente nostri soci in una 
anomala Sezione nazionale, come quella -
d'altra parte - che sia il Club alpino a curare e 
à dirigere dei corsi per abilitare dei professioni-
sti. Il soccorso alpino» prosegue Gaetani «che 

come ben sa chi ha seguito la sua storia ha 
molto spesso dimostrato e dichiarato una certa 
ndipendenza dalle altre strutture del Club alpi-
no, nazionali o locali, è fatalmente destinato col 
tempo a distaccarsi dal CAI per entrare in un 
apporto diretto e più coordinato con la prote-
iione civile. Le obiezioni di una scarsa efficien-
-a della protezione civile o del maggior costo 
Me ne deriverebbe per lo Stato sono a mio pa-
ere ininfluenti; non possiamo pensare che uno 
stato di diritto possa continuare a rinunziare ai 
suoi doveri e alle sue prerogative. Se queste 
sono considerazioni esplicite che portano a di-
scutere sulla natura pubblica o privata del Club 
alpino", continua, «penso sia ora di cominciare 
a riflettere seriamente su di un'aspettativa for-
se non ancora chiaramente espressa dalla no-
stra base, dalle nostre Sezioni, ma di cui però 
vediamo i segni in una certa inquietudine. 
Perché noi, Club alpino italiano, libera istituzio-
ne, che tanto ha saputo fare per l'alpinismo e 
a montagna» si chiede Gaetani, «dobbiamo 
.:ontinuare a essere un Ente dello Stato? 
erché dobbiamo dipendere da esso con le sue 

'egole, che sono lacci per operare? Non pos-
siamo avere la nostra piena libertà d'azione e 
li organizzazione, non possiamo svolgere la 
nostra attività istituzionale come invece, per 
riempio, noi vediamo che nel suo campo può 
are il Touring Club Italiano? 

potrà obiettare che lo Stato non ci darà più il 
.uo contributo, ma non penso che dobbiamo 
)reoccuparcene. Abbiamo sempre trovato le h- 
.orse in noi stessi, si tratterà di utilizzarle me- 
ilio; d'altra parte ricordiamoci che in Italia ci 
zono molte altre associazioni che ricevono con-
ributi per la loro attività dallo Stato, senza però 
!penderne. Che cosa propongo ai Signori De-
vgati?», conclude, «se crediamo veramente 
he il Club alpino italiano debba riacquistare la 
ua totale autonomia e libertà sarà necessario 
he uomini di buona volontà e competenza 
reparino una costituente. Dobbiamo sempre 
ù parlarne e discuterne nelle nostre Sezioni e 
ei nostri Convegni regionali». Offre quindi tut-
i la propria disponibilità per un «nuovo Club al-
ino», dove si torni «a parlare di alpinismo e di 
iontagna, anche di rispetto della montagna e 
'elle persone che vi vivono e vi lavorano», co-
cientì che, qualora non vi si riesca, occorrerà 
rassegnarsi a tenere il presente, destinato ad 
n malinconico tramonto». Balduzzi (Alessan-
ria) si riferisce alla mozione sull'escursionismo 
pprovata nell'ultima riunione del Convegno 
PV, e ne illustra le motivazioni e lo scopo. 
tato rilevato che la maggioranza degli appas-
tonati di montagna è costituito da escursioni-
ti non iscritti al CAI, che sono anche i principa-
utenti del soccorso alpino; ci si è chiesto che 

:osa avrebbe potuto fare il CAI ed è apparsa 
:hiara l'opportunità di organizzare l'attività 
scursionistica, specie da parte delle piccole 

;ezioni ai fini della loro stessa sopravvivenza. 
volto importante la formazione di accompa- 
gnatori escursionistici sezionali, sfruttando l'e- 
norme componente volontaristica del Sodalizio: 
i il CAI» - afferma Balduzzi - «è fatto da per- 
sone che hanno dato moltissimo ... occorre 
premiare ciò, ed in questo senso occorre sotto-
ineare che si tratta di formare persone che la-
'orino all'interno del CAI e per i Soci». Termina 
hiedendo se sia possibile votare la seguente 
nozione: «L'Assemblea chiede l'istituzione di 
na Commissione centrale escursionismo». 
/alsesia (Macugnaga) esprime l'adesione non 
olo della propria Sezione ma anche della Com-
iissione escursionismo piemontese-valdosta-
a alla richiesta di costituzione di una Commis-
ione nazionale escursionismo. «L'escursioni-
mo» - afferma - «costituisce il denominato-

comune della nostra attività, e tutti siamo 
onvinti - e lo vediamo quotidianamente -
he va assumendo un'importanza sempre mag-
,ore». Aggiunge di ritenere necessaria la costi-
izione di tale commissione nazionale anche 
er armonizzare quella che è attualmente ratti-
dà molto parcellizzata delle varie commissioni 

regionali o interregionali che si rifanno a legisla-
zioni regionali, spesso diverse una dall'altra. Si 
tratta Anche di uniformare la segnaletica dei 
sentieri, unificandola a livello nazionale; esiste 
una serie di colori diversi. «Una specie di gran-
de vestito di Arlecchino», dice, che occorre uni-
ficare alle esigenze europee, dato che a livello 
europeo ci sono già sentieri che toccano diver-
se nazioni, per cui è importante giungere ad una 
segnaletica unica. Cita ad esempio il grande 
sentiero VValser, che tocca l'Austria, la Svizzera, 
il Liechtenstein e l'Italia, e che è stato definito 
sentiero europeo dal Consiglio d'Europa. Inoltre 
la Commissione potrebbe essere il referente del 
CAI nell'ambito della realizzazione del grande 
sentiero Italia, pure in corso. Valsesia ritiene 
inoltre che le sempre più complesse problemati-
che legislative connesse all'escursionismo deb-
bano essere valutate in un contesto unitario, 
che tale iniziativa debba essere opportunamen-
te assunta dal CAI, ricorda che l'escursionismo 
è anche un'attività fondamentale per la cono-
scenza del territorio: non si può tutelare l'am-
biente se non lo si conosce e non si può cono-
scerlo se non lo si frequenta, e termina espri-
mendo l'opinione che la Commissione nazionale 
escursionismo, di cui auspica la costituzione, 
debba tenere dei legami operativi molto stretti 
con la Commissione per la tutela dell'ambiente 
montano, soprattutto con quella per l'alpinismo 
giovanile, con il Comitato scientifico e anche 
con le scuole di alpinismo. 
Morrica (Napoli) dà atto al Presidente generale 
di quanto ha fatto per il problema dell'appenni-
nismo e lo prega di insistere su tale linea. Os-
servato che il Corpo forestale dello Stato è una 
delle poche organizzazioni che operano concre-
tamente in montagna, auspica che il CAI faccia 
sentire la propria voce in favore della proposta 
di legge in itinere per il potenziamento di tale 
Corpo. Comunica infine che le Sezioni di Napoli 
e di Cava dei Tirreni hanno terminato con due 
anni di faticoso impegno il lavoro di segnatura 
del sentiero di 90 km che collega Badia di Cava 
alla Punta della Campanella e offre, alle Sezioni 
che ne vorranno fare richiesta, assistenza, ac-
compagnamento e la documentazione in propo-
sito appena ultimata. Corna (Ivrea) quale Presi-
dente della Commissione centrale per la tutela 
dell'ambiente montano, ricordato che si è sem-
pre sostenuto che il Club alpino italiano deve 
avere una propria linea ambientale, per la quale 
esiste certamente lo spazio, caldeggia in quanto 
qualificanti due punti programmatici per i quali è 
stata presentata una precisa r • .-,sta di finan-
ziamento al Ministero dell'amh,- r Il primo ri- 
guarda la «riqualificazione dei 	:.• , e compor- 
ta di ripensare, rivalutare, ridet•r Je la funzione 
della struttura rifugio: in proposito Corna rivolge 
a tutte le Sezioni, in quanto proprietarie, un ap-
pello affinché posa essere realizzato ìl program-
ma di «ridare al rifugio la sua vera funzione di 
sicurezza per l'alpinista e non di albergo in quo-
ta». «Siccome nessuno può compiere atti di au-
torità» - prosegue Corna - «sarà motto impor-
tante che le Sezioni rimeditino e si propongano 
volontariamente il problema». Altro punto è l'ac-
quisizione di intere aree di montagna che il Club 
alpino italiano dovrebbe, una volta acquisite, 
«gestire con seri e sani principi di fruizione puli-
ta. La montagna è disabitata, la montagna è ab-
bandonata» - continua Corna - «la montagna 
ha un sacco di problemi». L'esperienza ha inve-
ce concretamente dimostrato che «se ci si pone 
questo problema, molte sono le fette di monta-
gna acquisibili dal Club alpino italiano cosi come 
altri hanno già fatto». Il VVWF, per esempio, ha 
già acquisito molte aree di questo genere che 
gestisce con criteri ambientalisticamente corret-
ti; il CAI non è da meno ma è in proposito inso-
stituibile la collaborazione delle Sezioni, in quan-
to vivono queste realtà sul territorio; probabil-
mente e semplicemente esse non si pongono 
questo problerría, pertanto - conclude Corna -
«io ve lo pongo, pensateci, fatevi sentire, sono 
due punti molto importanti, non per la Commis-
sione centrale per la tutela dell'ambiente mon-
tano, ma per il Club alpino italiano». Lombardo 
(SAF-Udine) da atto alla Presidenza generale 
dell'attenzione prestata al «delicatissimo ed im-
portante problema» dell'alpinismo giovanile e 
soprattutto dell'appoggio dato all'attività della 
Commissione centrale, Accenna al molto che è 
stato fatto per approntare i diversi strumenti or-
ganizzativi fondamentali, all'elaborazione del-
la strategia definita «progetto educativo», al 

molto che resta ancora n fare: «gli strumenti 
applicativi del progetto, una capillare e razionale 
uniformità didattica di base ed una maggiore 
sensibilità alla vita extra-sezionale tra giovani». 
Richiama l'attenzione sul frequente errore di 
considerare i giovani solo come membri della 
Sezione e sulla necessità di superare alcune 
diffidenze legate ad abitudini e a tradizioni. 
«Siamo però convinti» - afferma - «che ormai 
il sentiero è diventato una strada e l'alpinismo 
giovanile è veramente un obiettivo prioritario 
nella vita futura del Club alpino». Esprime atte-
sa per una più incisiva- presenza di tutte le 
strutture del Sodalizio, pubblicazioni, scuole, 
per una voce diretta in Consiglio centrale, per 
una «collaborazione tutta da studiare» con la 
Commissione rifugi. Auspica la realizzazione, 
per ora abbozzata in idea, di una particolare po-
litica per l'utilizzo dei rifugi sociali da parte del-
l'alpinismo giovanile. Lamenta infatti scarsa di-
spnibilità da parte di certi rifugi verso i Soci, e 
tanto meno verso i ragazzi, tra l'altro spesso in 
concomitanza con un limitato utilizzo intra-setti-
manale. Propone di studiare il modo di garantire 
a gruppi organizzati dei pacchetti convenzionali, 
ai gestori un'equa remunerazione, alle Sezioni 
la possibilità di sfruttare al meglio le strutture e 
alla Commissione alpinismo giovanile la possi-
bilità di operare con i propri accompagnatori pa-
tentati anche con realtà diverse da quelle sezio-
nali, realizzando «il duplice obiettivo di integrare 
le risorse del Sodalizio e di privilegiare la cono-
scenza e la solidarietà dei nostri ragazzi, da 
qualunque parte provengano». Cita quale esem-
pio il fatto che oltre 24 nuove Sezioni hanno 
chiesto la partecipazione di propri candidati al-
l'ultimo corso per accompagnatori regionali del 
VFG; «come non pensare che questi accompa-
gnatori» - afferma - «che si sono formati in-
sieme, non possano anche lavorare insieme, 
utilizzando i nostri rifugi, crescendo insieme con 
quelli che sono i nostri figli. Credo che più che 
una speranza» - conclude - sia necessario e 
opportuno osar credere che questo obiettivo sia 
e sarà una certezza, la vera chiave di lettura del 
futuro del nostro Sodalizio. 
Pinelli (CARI - Roma) esprime soddisfazione 
nel constatare che «sia nella relazione del Pre-
sidente generale che nelle linee programmati-
che, il problema della tutela ambientale è stato 
affrontato con chiarezza e decisione». Si com-
piace perché il CAI ha finalmente compreso 
come solo salvando il senso dell'esperienza 
vissuta in montagna può giustificare la sua 
presenza culturale, la sua importanza all'inter-
no della società italiana alle soglie del 2000. 
Però direi che le idee, gli ideali, le belle frasi» 
- prosegue - «solo confrontandosi concreta-
mente con i problemi trovano la loro verifica, si 
rivelano poi nella loro forza o nella loro even-
tuale debolezza; noi non abbiamo bisogno evi-
dentemente solo di frasi di facciata ma di un 
effettivo e reale, anche sofferto ove fosse ne-
cessario, impegno in tutela di quel grande pa-
trimonio che sono le nostre montagne e l'am-
biente delle montagne in senso lato». Continua 
affermando che «le montagne non hanno inizio 
da una certa quota in su, ma coinvolgono tutto 
un ecosistema immenso, che è proprio quello 
dell'arco alpino e dell'Appennino, praticamente 
quasi tutta la nostra penisola. «Dunque in que-
sto senso» - soggiunge - 'proprio in questa 
linea anche emblematica, io credo che grande 
importanza hanno quei problemi nei quali il CAI 
è più direttamente coinvolto, che sono più dif-
ficili da risolvere perché prevedono anche dei 
sacrifici da parte nostra». Sostiene essere mol-
to facile parlare di ambiente quando i problemi 
non ci toccano direttamente; è certamente più 
difficile e più doloroso quando toccano nostri 
interessi personali; sottolinea quindi l'impor-
tanza di una politica molto rigorosa del Sodali-
zio a riguardo dei propri rifugi e bivacchi, sia 
per la loro gestione che per quanto attiene allo 
smaltimento dei rifiuti, cioé della compatibilità 
ambientale dell'oggetto rifugio che di per se 
stesso «è sempre un oggetto estraneo, che 
noi per certi motivi di fruizione dell'ambiente 
abbiamo portato nell'ambiente selvaggio della 
montagna». Propone dunque un ripensamento 
di tutto il problema dei rifugi, molto rigoroso e 
serio, certamente non superficiale, nemmeno 
da parte degli ambientalisti ... un ripensamen-
to sulla base della concreta fruizione, su che 
cosa effettivamente serve per fruirne, a che 
cosa servono i rifugi effettivamente, quali sono 
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i rifugi che vanno mantenuti, come vanno 
mantenuti e così via; come membro del Club 
alpino accademico sottolinea la necessità che 
lo stesso Club alpino accademico prenda co-
scienza che molti dei propri bivacchi fissi sono 
oggi inutili, costituiscono delle vere calamite di 
rifiuti e non servono ai fini «di una vera cono-
scenza dell'ambiente montano in senso mo-
derno». Passa quindi al problema dell'equilibrio 
venatorio in Italia. Ricordato che sul problema 
della caccia l'Assemblea ha già espresso il pro-
prio parere a Roma in linea con la delibera di 
Brescia, che ha approvato il noto documento 
programmatico, per cui il Club alpino ha «una 
propria politica, una sua filosofia nei riguardi 
dell'attività venatoria in Italia». Pinelli fa pre-
sente che attualmente ci si trova di fronte ad 
«un ennesimo, purtroppo, referendum sull'atti-
vità venatoria, che è stato proposto da un 
grandissimo arco di forze sia ambientaliste che 
politiche» e afferma di ritenere che il CAI non 
possa eludere il compito di prendere posizione, 
in un modo o nell'altro, in argomento. Propone 
pertanto all'assemblea la seguente mozione: 
«L'Assemblea dei delegati del Club alpino ita-
liano, riunita a Gardone Riviera il 30 aprile 
1989, rileva con amarezza che le proposte 
avanzate al governo italiano dall'Assemblea dei 
delegati di Roma, relative alla necessità di por-
re severe limitazioni alle attività venatorie, non 
hanno avuto né allora né in seguito alcun esito 
positivo. Ribadisce che la posizione del Club 
alpino italiano sul grave problema della caccia 
resta quella illustrata dal documento program-
matico di Brescia con le successive integrazio-
ni: invita la Presidenza generale a ripresentare 
con la dovuta urgenza al Governo le richieste 
del Sodalizio su tale materia, così come erano 
state formulate dall'Assemblea dei delegati di 
Roma segnalando che, ove non venissero ac-
colte, il CAI inviterà nuovamente i propri Soci a 
firmare per il referendum». Barbieri (Piacenza) 
chiede ai Delegati di impegnarsi nelle rispetti-
ve Sezioni «per un'attenzione all'ambiente in 
questo momento così importante». In un re-
cente Convegno dell'Associazione nazionale 
degli insegnanti di scienze ha sentito proposte 
«terribili», in grado di cancellare equilibri deli-
catissimi, soprattutto in montagna in nome di 
una politica definita addirittura «valorizzante». 
Raccomanda ai Delegati di seguire con parti-
colare attenzione la politica territoriale delle 
Regioni, che solo in parte hanno provveduto ad 
elaborare i piani paesistici in base alta legge 
Galasso, specie per quanto riguarda il proble-
ma dei parchi e delle riserve naturali, cercando 
di ottenere almeno la conservazione di alcune 
zone intatte. Conclude invitando a visitare la 
mostra che alcune Commissioni regionali per 
la protezione dell'ambiente montano, coordina-
te dalla Commissione centrale, hanno realizza-
to in locali adiacenti alla sala dell'Assemblea 
per evidenziare l'attuale problematica della di-
fesa della montagna. Di Donato (Castelli) ritie-
ne molto positivo l'impegno del Club alpino ita-
liano sui temi dei giovani e dell'ambiente quale 
momento di crescita che colloca il Sodalizio 
«nell'ambito di una tematica nazionale». Indivi-
dua all'interno di tali due temi centrali i filoni 
operativi relativi al problema della conservazio-
ne, a quello della conoscenza e dell'avvicina-
mento e a quello della fruizione della monta-
gna. «È chiaro che in quest'ambito il Club alpi-
no italiano deve attuare» - dice - «alcune 
scelte che mirano ad una politica rigorosa e 
chiara in questi settori». 
Formula in proposito una serie di richieste ope-
rative «dirette all'Assemblea dei delegati e, co-
me ritorno, al Consiglio centrale». E precisa-
mente nell'ambito della conoscenza della mon-
tagna e della sua conservazione richiede come 
fondamentali una maggiore diffusione e finaliz-
zazione dell'operazione «montagna pulita», la 
riqualificazione dei rifugi montani in quanto 
strutture di riferimento al ruolo e alla funzione 
del Club alpino italiano e anello di congiunzio-
ne rispetto alla fruizione della stessa monta-
gna. Chiede inoltre che, nell'ambito di una cor-
retta conoscenza del problema ambiente an-
che su La Rivista e Lo Scarpone venga definita 
una funzionale collaborazione con le redazioni 
ad evitare sovrapposizioni di messaggi ed allo 
scopo di far emergere la posizione unitaria del 
Club alpino italiano con la massima chiarezza. 
Ritiene che all'ottenimento di una comunica-
zione costante su argomenti della tematica 

ambientale sarebbe preferibile la definizione di 
linee operative atte a filtrare la serie di inter-
venti ed a «risaldare quel momento abbastan-
za ambiguo e contradditorio che spesso trovia-
mo nel Club alpino italiano rispetto a questa 
tematica. «Ritiene che si dovrebbe inoltre ri-
flettere sul problema dell'impiego degli obiet-
tori di coscienza, «aspetto, anch'esso, legato 
allà nostra società e che potrebbe effettiva-
mente risolvere tutta una serie di problemi or-
ganizzativi nell'ambito delle Sezioni». Dichiara 
di concordare sull'opportunità dell'istituzione di 
una Commissione nazionale escursionismo e 
di essere favorevole all'idea di «acquisire delle 
aree come Club alpino italiano, cioé di essere 
noi come associazione ad intervenire come ge-
stione e come riqualificazione di ambiti di un 
certo pregio». Auspica che ci si impegni per 
l'unitarietà d'azione tra Convegni e Delegazioni 
in relazione agli ambiti e alle competenze del-
l'organizzazione dello Stato. Chiede infine l'in-
teressamento diretto dell'Assemblea per il 
reinserimento del.  Gran Sasso d'Italia e della 
Maiella nell'ambito della proposta di legge 
quadro sui Parchi nazionali, per il quale propo-
ne la seguente mozione: «L'Assemblea dei de-
legati, riunita a Gardone Riviera il 30/4/89 nel 
ribadire l'importanza del ruolo dei massicci 
montuosi del Gran Sasso e della Maiella, ne 
chiede la reinclusione nella legge quadro istitu-
tiva dei parchi nazionali». 
Lenti (Lecco) annuncia un proprio tentativo di 
recare un po' di informazione, dato che «la di-
sinformazione» - afferma - «è una delle peg-
giori cose che possa accadere quando dobbia-
mo decidere di fare una cosa o di non farla. So-
no un alpinista cacciatore» - continua -- «e non 
sono pentito, io non sono preoccupato per quel-
lo che ha detto Pinelli... vorrei dirvi semplice-
mente due cose: se non ci fossero i miliardi che 
i cacciatori, ogni anno, pagano allo Stato, non 
avremmo delle strutture preposte al controllo 
della caccia, mancherebbe tutto, e non avrem-
mo più neanche una selvaggina. lo voglio sol-
tanto farvi meditare su questi fatti, chi poi è al-
pinista cacciatore sa perfettamente che la legge 
italiana è già la più severa del mondo sulla cac-
cia, e questo ve lo posso assicurare, e vorrei 
essere confortato da qualche alpinista cacciato-
re che caccia in montagna». Si augura quindi 
che non si esageri come Club alpino su questo 
argomento. ,■ perchè il giusto equilibrio lo si può 
trovare senza pronunciarsi in modo esagerato, 
che ci confina e fa nascere delle crepe all'inter-
no del Sodalizio, crepe inutili dal momento che 
già ci sono delle leggi che stanno marciando 
nell'ambìto della CEE nella direzione giusta». 
Montali (Parma) desidera far condividere all'As-
semblea la preoccupazione perchè la questione 
ambiente, che «ha preso piede non solo nel 
CAI, ma nella società in generale» comincia ad 
ingenerare «delle confusioni, il dibattito sulla 
caccia ne è un esempio». 
Riferendosi al dibattito sulla valorizzazione turi-
stica rileva l'imbarazzo suscitato da progetti 
che, etichettati come «ambiente, trekking, natu-
ra, escursionismo» contengono in realtà «le co-
se più disparate» in quanto questo è attualmen-
te il veicolo per ottenere finanziamenti, contribu-
ti, interventi pubblici; cita ad esempio la latitan-
za delle provincie di Parma e Piacenza a propo-
sito della concreta applicazione della legge re-
gionale sui parchi, con conseguenti iniziative da 
parte di gruppi privati e comunità locali ed un 
assoluto disinteresse «da parte dell'ente pubbli-
co, che è il naturale controllore del territorio, so-
prattutto del territorio di proprietà pubblica, ter-
reni demaniali, fiumi, laghi, torrenti». Ritiene 
pertanto attuale il problema di «capire dove 
questi progetti di cosidetta rivalutazione turistica 
e di rivalutazione ambientale sono davvero cor-
retti oppure debordano, sconfinano in progetti di 
commercializzazione dell'ambiente» e conclude 
citando quale esempio della situazione denun-
ciata il salone intitolato «Natura» recentemente 
apertosi all'Ente Fiera di Parma al quale hanno 
partecipato alcune associazioni ambientaliste 
con pannelli e mostre, ma dove «c'era di tutto», 
anche lo stand dei fuoristradisti. Galanti (Trevi-
so) osserva innanzitutto - con implicito riferi-
mento all'intervento di Gaetani - che è impen-
sabile ed illusorio la possibilità di modifiche del-
l'organizzazione del Sodalizio per le quali sareb-
bero necessari interventi legislativi che ritiene 
improbabili anche nei prossimi anni e, richia-
mandosi al «Rapporto sulle linee programmati- 

che del Consiglio centrale per il triennio 
1988-90» distribuito prima dell'inizio dell'Assem-
blea si compiace per la nuova pianta organica 
approvata dal Consiglio centrale e raccomanda 
un sollecito acquisto dei locali per la nuova Se-
de centrale, stante l'evidente insufficienza del-
l'attuale sistemazione. Concorda sulla necessità 
di una riforma del quorum per l'elezione di un 
delegato all'assemblea, non certo per ridurre la 
possibilità di partecipazione, che è idealmente 
da estendere a tutti i Soci, ma ai fini di una mi-
gliore organizzazione funzionale. Per quanto ri-
guarda infine la prevista revisione delle condizio-
ni per la costituzione di nuove sezioni, suggeri-
sce di non modificare l'attuale numero minimo 
di cento soci, in quanto adeguato alla situazione 
dei centri modesti, ma di procedere alla elimina-
zione delle sezioni con un numero di soci infe-
riore, anche se ciò costituirà «un dispiacere per 
questi appartenenti al Club alpino italiano che 
dovrebbero semmai riiscriversi», raccomandan-
do loro di farlo in «qualche sezione vicina, per 
non perdere la simpatia di queste persone». 
Nella propria replica il Presidente generale, 
premesso un ringrazia.'. • 	, •..•• 	, , io che 
hanno preso la parola suild su,i • ,.',one per la 
pertinenza dei vari interventi, IL: .  rivolti verso 
«l'organizzazione, i compiti, gli impegni proiet-
tati nel futuro del Club alpino italiano, ringrazia 
particolarmente Gaetani per aver toccato «un 
punto sicuramente molto importante della vita 
del Sodalizio» e cioè i problemi delle leggi e 
dell'indipendenza dallo Stato. Ricorda di esser-
si trovato negli anni sessanta allineato nella 
posizione della Sezione di Varese, della quale è 
Socio, di Milano e di numerose altre Sezioni 
decisamente contrarie alla trasformazione del 
Club alpino in un ente di diritto pubblico; «bi-
sogna dar atto ai nostri amministratori di allo-
ra» - dice - «che forse si cullavano nell'illu-
sione di poter ottenere il riconoscimento pub-
blico senza i vincoli che la successiva legge 
70/1975 ha calato - sulle spalle del Club alpino 
italiano». Bramanti ritiene però necessario 
fornire alcune precisazioni non con intento po-
lemico, ma semplicemente come contributo 
alla conoscenza dei problemi. In assenza della 
legge 91/1963, ma soprattutto della legge 
776/1985 che ne ha modificato il secondo arti-
colo, nei confronti del Club alpino italiano tro-
verebbe piena ed integrale applicazione l'art. 
10 della legge quadro per il turismo n. 
217/1983, del cui testo dà lettura, e dal ovale 
si evince che, qualora cadesse la legge r. • , '0-  
noscimento, il nostro Sodalizio potrebbe 
re solo ed esclusivam2nte per i Soci, 	• •.ígi 
sarebbero aperti solo 31 Soci e quindi « 	r«'b- 
be a cadere quella proiezione all'esterno • fa 
oggi del Club alpino italiano una associatone 
fortemente inserita nel contesto sociale». La 
discussione sii problema dell'indipendenza 
dallo Stato deve quindi essere affrontata «co-
scienti di quelle che, nell'immediato, sarebbero 
le conseguenze». L'indipendenza sarebbe ap-
parente, «perché ricondotta alle Leggi regiona-
li, e quindi ogni raggruppamento di Sezioni, 
nell'ambito di una regione, potrebbe inevitabil-
mente avere delle regole da seguire diverse da 
regione a regione. Difficile, come sempre in ar-
gomenti di grande rilevanza, è la valutazione 
dei pro e dei contro, «è un discorso aperto» .• 
«una scelta che l'Assemblea dei delegati, che 
l'insieme dei Soci deve fare». Sottolinea la ne-
cessità di accertare con rigore «a che cosa an-
diamo incontro se scegliamo un'alternativa di-
versa, in ogni caso rimane il fatto che, da buon 
depositario della verità, Galanti ha sottolinea-
to: non c'è dubbio alcuno che, per ottenere 
questo risultato, la prima cosa necessaria è 
un'altra legge. Circa il problema della recente 
legge sull'ordinamento della professione di gui-
da alpina Bramanti, premessa la notizia che la 
promulgazione di una successiva legge di mo-
difica ha sanato la difformità del testo da quel-
lo approvato dal Senato, sottolinea l'importan-
za della scelta che tale legge fa sottraendo al 
Club alpino italiano un compito che le leggi 
precedenti gli attribuivano in via esclusiva. Pre-
cisa che la proposta di legge quadro per il turi-
smo «nelle terre alte» accennata nel rapporto 
sulle linee programmatiche del Consiglio cen-
trale per il triennio 1988-90 dovrebbe realizzare 
l'individuazione dei rifugi propriamente detti 
quali strutture ricettive, individuando i percorsi 
di collegamento e di accesso e tenendo conto 
della problematica ambientale. In particolare il 
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Presidente generale accenna al problema del-
lo smaltimento dei rifiuti e a quello delle fonti al-
ternative di energia. Riguardo alla realizzazione 
di queste ultime ci sono oggi effettive possibilità 
ed esistono diversi impianti in sperimentazione 
sotto il controllo della Commissione centrale ri-
'Ligi. Una legge quadro in questione, entrando 
-el merito della definizione del rifugio quale 
truttura ricettiva, può comportare limitazioni 
,egli interessi dei proprietari, ma fornire nel 
ontempo concrete agevolazioni sul piano ge-
ttonale, fiscale, delle norme di pubblica sicu-
'szza e simili. Il CAI fornirà ai rappresentanti del-

diverse forze politiche del Parlamento interes-
ati al problema gli elementi opportuni ai fini di 
salizzare tale legge, che potrebbe inserirsi in un 
rovvedimento di modifica della legge quadro 
,u1 turismo già in progetto, oppure concretarsi 

una legge quadro parallela e specializzata per 
turismo nelle terre alte. 

Uiferendosi all'intervento di Pinelli, Bramanti ri-
iene acquisito che il numero di bivacchi attuai-
nente esistente sia eccessivo, e che sia erro-
neo rietenere che i bivacchi non necessitano di 
attente cure dopo la loro installazione, dato che 
problemi che ne derivano «sono per certi versi 

anche superiori a quelli dei rifugi veri e propri» 
oer cui propone di non continuare nella loro po-
sa, impiegando le somme eventualmente a ciò 
destinate al recupero di strutture meritevoli di 
intervento o ad altre realizzazioni alternative. 
Concorda con Pinelli nel ritenere i bivacchi una 
delle più pericolose fonti di inquinamento, es-
sendo essi affidati unicamente all'educazione o, 
meglio, «alla diseducazione di quanti li frequen-
.ano». A Morrica, che nel proprio intervento ha 
.,arlato di una proposta di legge riguardante il 
loro() forestale dello Stato, chiede l'invio degli 
dementi utili per approfondire i termini dell'ini-
.!iativa e dell'eventuale intervento da parte del 
:Al, in considerazione dell'importanza dell'azio-
le che tale Corpo svolge con compiti» per qual-
he verso comuni alle due strutture». Concorda 
on Pinelli, che ha esortato a non limitarsi alle 

iole enunciazioni, in quanto il «bidecalogo» ap-
govato all'unanimità a Brescia nel 1981 è un 
,unto di riferimento, «enunciazione terorica di 
;uella linea che il Club alpino italiano deve se-
guire» senza tornare «tutte le volte a riparlare 
egli stessi problemi» pertanto, anche se il Con- 
glio 	non si è ultimamente pronunciato 
u1 problema della caccia, è chiaro che la posi-
ione del CAI non è mutata e coincide con quel-

della mozione suggerita dallo stesso Pinelli. 
tramanti afferma quindi che i Soci devono fir-
nare per il referendum se ritengono la loro ade-
ione che - ricorda - «è personale e non di 
;na associazione» - i'u,irn modo per ottenere 
na legge il «più poss.t 	. na ai principi sta- 
' nei nostri documen; 	:,-nuncia che prov- 
• ierà ad inviare anche .; ,,tuale Presidente 
• Consiglio la lettera inviat,i dopo l'Assemblea 

Roma, per cui afferma di ritenere superflua 
orovazione della mozione presentata oggi da 

Alla Signora Barbieri, che ha sollecitato 
-.,nzione ed interesse verso i piani paesistici, 

.erva che si tratta di argomento tipico per 
attività delle Sezioni e delle Delegazioni, ed in-

iita queste ultime a tener presente il problema, 
:onsiderando la maggiore difficoltà di un inter-
sento dal centro. Riferendosi all'intervento di 
Lombardi, incentrato sul problema dell'alpini-
smo giovanile, rinnova l'invito alla Commissione 
centrale per la presentazione dei piani e delle 
proposte operative concrete atte ad essere tra-
dotte in azioni da parte del Consiglio centrale, 
dei convegni, delle Sezioni. Sul problema del 
reinserimento del massiccio del Gran Sasso e 
della Maiella nella proposta di legge quadro sui 
Parchi nazionali concorda nel ritenere inconcepi-
bile l'esclusione di tali aree che in precedenza vi 
grano inserite. A montali, che ha sottolineato 
'attenzione dell'Associazione sui cosidetti pro-
getti di valorizzazione, conferma quanto ha già 
affermato a proposito dell'opportunità che siano 
Soci, le Sezioni e le Delegazioni a segnalare 

empestivamente d'esistenza di tali progetti alle 
:ommissioni regionali e centrale per la tutela 
lell'ambiente montano. Ringrazia infine Galanti 
)er aver ripreso il discorso del rapporto sulle li-
ee programmatiche, confermando che il Consi-

glio centrale ha provveduto il giorno precedente 
alla riunione dell'Assemblea ad assumere la de-
initiva delibera formale per la nuova pianta or-
ganica, delibera che dovrà ora seguire un pro-
Jrio iter burocratico, esempio degli aspetti ne- 

gativi conseguenti alla natura di ente pubblico 
del Club alpino italiano. Per quanto riguarda l'ac-
quisto dei locali per la Sede centrale afferma 
che «decorre obiettivamente riconoscere che il 
momento non è particolarmente favorevole» do-
vendosi rilevare un'impennata nella domanda di 
beni immobiliari nell'area di Milano; assicura co-
munque che il problema è seguito con molta at-
tenzione. Si richiama alla visita di saluto e augu-
rio al Sindaco e al Vicesindaco di Milano, di cui 
ha riferito nella propria relazione, per conferma-
re che viene esplorata anche la soluzione del-
l'acquisto in una struttura convenzionata con il 
Comune, non escludendosi neppure un tempo-
raneo reperimento di locali in affitto, in quanto 
l'attuale sistemazione non è ulteriormente tolle-
rabile. Passando alle questioni della riforma del 
quorum per l'elezione di un delegato e delle re-
gole per la costituzione di nuove sezioni indica i 
Convegni come «primi momenti propositivi» allo 
scopo di raccogliere idee e proposte comuni. 
La Presidenza ha comunque in corso uno stu-
dio, condotto in stretta collaborazione con la 
Commissione legale centrale, sull'interpretazio-
ne «quanto più possibile severa, quindi restritti-
va, delle attuali regole» e sono già stati indivi-
duati alcuni punti sui quali è possibile procede-
re, come ad esempio la possibilità di considera-
re, ai fini dell'assegnazione del numero dei dele-
gati, solamente i Soci maggiorenni, ossia i soli 
Soci con diritto di voto, in quanto un'interpreta-
zione corretta dello Statuto e del Regolamento 
potrebbe consentire di arrivare a tale decisione. 
Il vantaggio sarebbe però limitato in quanto i 
Soci di età inferiore ai diciotto anni non supera-
no le quarantacinquemila unità. Un'altra propo-
sta, per cui occorrerebbe però una modifica del-
le carte statutarie e sulla quale Bramanti dichia-
ra di nutrire riserve, sarebbe di considerare nel 
computo i soli Soci ordinari. Ultima ipotesi sa-
rebbe di modificare «sic et simpliciter» il quo-
rum, alzandolo da 200 a 300, a 400 o a 500; 
l'argomento non è comunque in discussione 
nell'odierna Assemblea. Per quanto riguarda in-
vece la costituzione di nuove Sezioni, una lettu-
ra attenta del Regolamento generale permette 
di affermare, secondo la Commissione legale 
centrale, che non bastano cento soci in quanto 
lo stesso Regolamento precisa «che quei cento 
sono cento soci promotori che si impegnano ad 
iscriversi al Club alpino italiano come soci ordi-
nari, il che significa che non possono essere già 
soci». Pertanto una interpretazione restrittiva di 
ciò che sta scritto nel regolamento comporte-
rebbe una insufficienza del numero di cento so-
ci, anche per un altro principio statutario, in ba-
se al quale nessuno può assumere cariche net 
Sodalizio se non dopo almeno due anni compiu-
ti dall'iscrizione, per cui oltre ai cento nuovi soci 
ne occorrerebbero altri già soci CAI da almeno 
due anni e pertanto in grado di assumere le re-
sponsabilità direttive nell'ambito della nuova se-
zione. Bramanti si rivolge quindi ai Convegni, in 
quanto competenti per la costituzione di nuove 
Sezioni, avvertendo che in futoro la Sede cen-
trale avrà cura di verificare, al momento della 
ratifica, il soddisfacimento di tutte le condizioni 
poste dalle carte statutarie. Dichiara infine che 
l'argomento è un «terreno sul quale confrontarci 
con proposte costruttive nell'intento di ringiova-
nire il Club alpino italiano», per cui conferma la 
disponibilità del Consiglio centrale e propria in 
particolare. Sottolinea quindi il lavoro in corso al-
lo scopo di «recuperare, sempre nell'ambito del-
lo Statuto e del Regolamento generale, i compiti 
e le responsabilità delle Delegazioni». Si tratta 
di interpretare correttamente la norma statuta-
ria, di rivalutare l'importanza della Delegazione 
regionale e di affidarle con convinzione una se-
rie di compiti che devono servire al necessario 
decentramento, «perché non debba essere 
sempre la Sede centrale ad interessarsi di mol-
te cose che in realtà possono e devono trovare 
soluzioni nell'ambito regionale». Il Presidente 
generale affronta infine la questione delle mo-
zioni presentate oggi all'Assemblea. Riguardo a 
quella che chiede l'istituzione di una Commis-
sione centrale per l'escursionismo ritiene di po-
terla accogliere a nome del Consiglio centrale in 
quanto «in sintonia su questo argomento»; esi-
ste quindi un impegno a costituire tale Commis-
sione, facendo in modo «che le esistenti Com-
missioni regionali si facciano promotrici della co-
stituzione di una commissione nazionale»; giudi-
ca pertanto superfluo che la mozione di cui trat-
tasi venga posta in votazione. Per quanto con- 

cerne la mozione che ribadisce l'importanza ed 
il ruolo del Massiccio montano del Gran Sasso e 
della Maiella e ne chiede la reinclusione nella 
proposta di legge quadro istitutiva dei parchi na-
zionali, dichiara di considerarla una raccomanda-
zione prima che una mozione, essendo indubita-
bile che il CAI si darà da fare «perché la legge 
passi, ma non senza il Parco del Gran Sasso e 
della Maiella». 
Chiede infine a Pinelli se, dopo le precisazioni 
date in proposito, intende mantenere la propo-
sta di mozione sulla materia della caccia. Inter-
viene allora Pinelli che, nel ringraziare il Presi-
dente generale per quanto ha detto, dichiara 
piena disponibilità al ritiro della mozione sulla 
caccia nell'intesa che la precedente mozione 
approvata a Roma verrà integralmente ripropo-
sta e anche ripubblicata su «Lo Scarpone». Il 
Presidente generale Bramanti riprende quindi 
la parola per dare lettura della seguente mozio-
ne in materia di uso degli elicotteri in montagna 
approvata nella riunione consiliare del giorno 
precedente: «Il Consiglio centrale del Club alpi-
no italiano, riunito a Salò il 29 aprile 1989, rinno-
va la propria opposizione all'impiego di aviomez-
zi in montagna per usi che non riguardino la 
pubblica utilità o la ricerca scientifica. Depreca 
l'assenza di una rigorosa legge quadro nazionale 
che ne limiti drasticamente l'utilizzo; esprime la 
propria delusione nei riguardi delle leggi regio-
nali su tale materia, sia esistenti sia in via di ap-
provazione, che per la loro palese inadeguatez-
za potrebbero costituire un precedente grave-
mente negativo». 
Dopo di che il Presidente dell'Assemblea po-
ne in votazione per alzata di mano, con prova e 
controprova, la relazione del Presidente genera-
le, che viene approvata all'unanimità. Avendo il 
Presidente generale dichiarato nella propria rela-
zione orale che il «Rapporto sulle linee program-
matiche del Consiglio centrale per il triennio 
1988-90», distribuito prima dell'inizio della sedu-
ta, deve considerarsi come una parte aggiunta 
alla relazione in discussione, anche tale docu-
mento deve considerarsi approvato all'unanimità 
e ritenersi come parte integrante del presente 
verbale, al quale pertanto si allega. 
Punto 4 
Il Presidente dell'Assemblea dà per letta la 
relazione pubblicata nel fascicolo inviato ai De-
legati con la convocazione e passa la parola al 
Presidente del Collegio dei revisori dei conti 
Ferrario che aggiunge che nelle numerose veri-
fiche e controlli effettuati nel corso dell'esercizio 
presso la Sede centrale i Revisori hanno sempre 
«trovato tutto in regola». Giungendo con l'As-
semblea odierna al termine del mandato dì Re-
visore centrale dei conti sente il dovere di rin-
graziare i Colleghi, sia elettivi che di nomina mi-
nisteriale, considerando in particolare l'ampia e 
preziosa collaborazione per il superamento delle 
difficoltà emerse nel lungo periodo che è risulta-
to «necessario per passare da una contabilità di 
tipo privato a quella che è invece prescritta dal-
lo Stato per gli enti pubblici». Ringrazia inoltre il 
Presidente generale, che nella propria relazione 
lo «ha onorato di un fraterno abbraccio», che 
contraccambia calorosamente. Ringrazia infine il 
Comitato di presidenza, i Consiglieri centrali, 
con i quali i Revisori dei conti hanno sempre in-
trattenuto ottimi rapporti ed un dialogo senza 
urti o difficoltà di sorta, ed i Delegati, che lo 
hanno onorato della fiducia per i sei anni del 
proprio mandato. 
Punto 5 
Il Presidente Carattoni apre la discussione e 
dà la parola a Roveran (Verona) che esprime la 
propria contrarietà nel constatare che la vigilan-
za dello Stato sul CAI non si limita al controllo 
delle uscite corrispondenti alla somma erogata 
annualmente dal Ministero del turismo quale 
contributo, ma si estende all'intero bilancio del 
Sodalizio. Il Presidente generale procede in-
nanzitutto a segnalare l'esistenza di due errori 
di stampa nell'allegato 1 al bilancio e nell'elenco 
dei residui attivi, di cui fornisce verbalmente la 
correzione, dopo di che risponde a Roveran os-
servando che più che il controllo che lo Stato 
esercita sulla gestione del Club alpino italiano, 
in un forma «magari un po' pesante ma certa-
mente efficace», la Presidenza ritiene che costi-
tuisca un serio problema l'essere costretti a 
versare nella Tesoreria unica dello Stato, con in-
teresse nullo, anche le somme di provenienza 
diversa da quella del contributo dello Stato. In 
proposito il Consiglio centrale ha in corso un'a- 
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DEDICATO ALLO SCI: 

LA STORIA DI 

OTTORINO 
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FUTURO DELLO SCI 

ESTREMO, IL 

RILANCIO DEL RAID 
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RADIOGRAfiA DELLF 
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CARTOLINE 

UMORISTICHE SULLO 

SCIALPINISMO. 

FEBBRAIO 1990 

L'AV VINCENTE 
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MONDO DI 

ARRAMPICATA 

SPORTIVA. E 
INOLTRE: 

L'IRRIDUCIBILE 

PILASTRO DEL 
NUPTSE, LE DISTESE 

GLACIALI DEL 

SILVRETTA, LE 

FORME E LE VOCI 
DELLA NEVE, LA 

SCOPERTA 

INVERNALE DEL 

QUEYRAS. 

OGNI MESE IN EDICOLA .  
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989: IL SOCCORSO ALPINO DELLA REGIONE LOMBARDIA HA SCEL- 
GO BORMIO 2  E GREAT ESCAPES  PER LA DIVISA DEI SUOI UOMINI 
)opo mesi di severe selezioni e 
'st, il Soccorso Alpino della Regione 

i )mbardia ha scelto i capi della la 
visa regionale italiana: Great E-
apes con la giacca Bormio 2. 

1  na commessa di 1100 giacche e 
d vise che verranno utilizzate in una 
c alle missioni più importanti e 

dicate dell'«andare in montagna», 
p2r un capo di abbigliamento: quello 
di salvare vite umane. 
Per Bormio 2 e G.E. è un'altra 

conferma della validità tecnica e 
funzionale, che premia il metodo 
rigoroso adottato da G.E. nella co-
struzione dei modelli. L'essere scelti 
dal Corpo di Soccorso Alpino Re-
gionale tra i più prestigiosi, rappre-
senta un successo per chi ha profuso 
costante dedizione ed impegno nel-
l'ambito della sicurezza in montagna. 

Fornitore Soccorso Alpino 
Regione Lombardia 	CAL MALGRATE 0341- 580400 

Great Escapes 
A Division of Mc Kee's 



Servizio Pubblicità 
del Club Alpino Italiano 

MCBD - Via A. Massena, 3 - 10128 TORINO 
Tel. (011) 5611569 (ric. aut.) 

Tlx (043) 211484 MCBD I - Fax (011) 545871 

I messaggi pubblicitari 
presenti sui periodici del 

CLUB ALPINO ITALIANO: 
«La Rivista» (bimestrale) 

e «Lo Scarpone» (quindicinale), 
espressione di informazione e di libertà, 

trovano un felice abbinamento 
di immagine e di mercato 

per ogni utente che voglia inserirsi 
con un discorso chiaro 

in questa meravigliosa realtà. 

Servizio Pubblicità 
del Club Alpino Italiano 

MCBD - Via A. Massena, 3 - 10128 TORINO 
Tel. (011) 5611569 (ric. aut.) 

Tlx (043) 211484 MCBD I - Fax (011) 545871 

• • • 
Troverete Bormio 2 e gli altri modelli della linea 

• • • 	Great Escapes presso i seguenti punti vendita: 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • 
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• • • 
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VALLE D'AOSTA • • • 	CLAUDE SPORT 
ABRAM SPORT 
PEL OSSEA 

PIEMONTE 
CENTRO SPORT 
MEDAIL 53 
IAUCI SPORT 
OGNI SPORT 
PAGLIUGH1 SPORT 
PLACIDO SPORT 
E' SPORT 
GERVASUTTI SPORT 
MONTICONE SPORT 

LOMBARDIA 
GEMME SPORT 
GOGGI SPORT 
BOSIO SPORT 
SCIOLA SPORT 
LINEA SPORT 
REMO E LUCIA SPORT 
CARRARA SPORT 
SPRINT 
TONOUM SPORT 
ORSETTO SPORT 
LONGONI SPORT 
MASI SPORT MENATE 
CASER SPORT 
CARMINATI SPORT 
BARBA SPORT 

• • • Wic0 ORT 
TOSCANA 
GALLERIA DELLO SPORT 

• • • 	OLIMPIA SPORT 
SPORTMANA 
CASA DELLO SPORT 

TOMEI SPORT 
SPORTINE 

LAMA 
PERNI SPORT 

PERNI SPORT 

ABRUZZO 
FOTO SPORT 
MORSI SPORT 
PERORI SPORT 
PACE SPORT 
PERNI SPORT 
PERNI SPORT 

LAZIO 
CALCOM SPORT 
OSALFA 

CALABRIA 
PIETRAGAUA 
UTANO SPORT 

SK:INUA 
BARTOCCEW 

• • • 	VELLA SPORT 
MADOMA SPORT 
ALFANO SPORT 

• • • 	CAMMARATA SPORT 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • 

• • • 

GLIST SPORT 
IL PASSATEMPO 
LA RINASCENTE P ZA DUOMO 
SPORTING S LORENZO 
FEUX SPORT 
CASA DEGU SPORT 
BABY SPORT 
CABELLO SPORT 
LAFRANCONI SPORT 
BOZZETTI SPORT 
FIORE LU SPORT 
SPORT CENTER 
CASA DELLO SPORT 
TOREADOR 

TRENTINO ALTO ADIO 
SPOFITLER 
MARNER SPORT 
KOSTNER SPORT 
ITALO SPORT 
UNTERNUBER 
HERBER T PLANI SPORT 
MULA SPORT 
GARDENER SINO N C 
GUBERT SPORT 
NARDELU SPORT 
SALVATERRA AMADIO 
ARAMI SPORT CENTER 
VOLTOLINI SPORT 

VENETO 
BASE 2 SPORT 
TUTTO SPORT 
OLAA SPORT 
COSTAR SANDRO 
EMME SPORT 
ATALA SPORT 
RIZZATO SPORT 
MILAN SPORT 
PEGORARO SPORT 
JOLLISKI 
BERTOZZO 
MIVAL SNC 

FRIULI VENEZIA GIU 
VOGLIE SPORT 
VIALE SPORT 
voDuSSI SPORT 

LIGURIA 
BCCHIERi SPORT 
ORUZZONE SPORT 
~SE SPORT 
CAMISASCA 
GRILLO SPORT 
LEMOR SPORT 
LONGOSPORT 
LUCIANO SPORT 
LINEA IN 
CENTRO SPORT BERTAGNA 
RVB SPORT 
SERAPIM 

ROMA ROMAGNA 
VILLA SPORT 
NATI PER VINCERE 
NANI* SPORT 
CAMPO BASE SPORT 
OLIMPIA SPORT 
TEAM 75 SPORT 
SPORT TRAE 
SPORT SYSTEM 
BUC G BUCCERI 
ZAMPOUNI SPORT 
DAMS> SPORT 

AOSTA 
COGNE 
VALTOURNANCHE 

ALESSANDRIA 
BARDONECCHLA 
CHNASSO 
CUNEO 
IVREA 
LUSERNA S. GIOVANNI 
PINEROLO 
TORINO 
TORNO 

BERGAMO 
BERGAMO 
CLUSONE 
OSTO SOTTO 
S. PELLEGRINO 
SARNKX/ 
SERENA 
BRESCIA 
BRESCIA 
VILLA CARONA 
BARZANO' 
CERNUSX) LOMBARDONE 
LECCO 
LECCO 
ROVAGNATE 
/RESE 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MONTA 
RIO 
DORMO 
CHIESA VALMALENCO 
UVIGNO 
MADESIMO 
S MARTINO VALMASINO 
LONATE POZZOLO 
OLGIATE OLONA 
VARESE 

E 
BOLZANO 
BRUMCO 
CORVARA 
DOBOACO 
SAN CANDIDO 
AMENO 

LAPTIENO 
CAVALESE 
FIERA DI ~ERO 
MEZZOLOMBAROO 
PINZOLO 
ROVERETO 
TRENTO 

BELLUNO 
LONGARONE 
SAPPADA 
S STEFANO DI CADORE 
TRICHIANA 
PADOVA 
PADOVA 
ROVIGO 
DOLO 
VERONA 
ALTE CECCATO 
POVE DEL GRAPPA 

UA 
MANIAGO 
TRIESTE 
CEVIDALE FRIUU 

GENOVA PONTE DECIMO 
GENOVA COGOLETO 
GENOVA CORNIGUANO 
GENOVA 
GENOVA SAMPERDARENA 
GENOVA 
GENOVA RNAROLO 
GENOVA VOL 
MOCONESI 
LA SPEZIA 
SAFLZANA 
SAVONA 

BOLOGNA 
MOLA 
FOFKS 
MODENA 
SASSUOLO 
FIDENZA 
PARMA 
BAGNOLO G GIRANO 
CADELBOSCO DI SOTTO 
MAIKETO LAGHI 
NOVEU.ARA 

REGGIO EMILIA 

FIRENZE 
FIRENZE 
LUCCA 
~MARTA 

VIAREGGIO 
AVENZA 
MARRA DI MASSA 

ASCOLI PICENO 

P TO S. ELPOO 

LAOUILA 
PEACASgEROLI 
PESCARA 
GENZANO 
GUUANOVA 
TERAMO 

ROMA 
ROMA 

CATANZARO 
REGGIO CALABRA 

cAracArrr 
GELA 
MONREALE 
PALERMO 
PALERMO 

AOSTA 
AOSTA 
AOSTA 

ALESSANDRIA 
TORINO 
TORNO 
CUNEO 
TORNO 
TORNO 
TORINO 
TORNO 
TORNO 

BERGAMO 
BERGAMO 
BERGAMO 
BERGAMO 
BERGAMO 
REMANO 
BERGAMO 
DERMA 
BRESCIA 
BRESCIA 
COMO 
COMO 
COMO 
COMO 
COMO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
MILANO 
SONORO 
SONORO 
SONORO 
SONORO 
SONORO 
VARESE 
VARESE 
VARESE 

BOLZANO 
BOLZANO 
BOLZANO 
BOLZANO 
BOLZANO 
BOLLANO 
BOLLANO 
TRENTO 

TRENTO 
TRENTO 
TRENTO 
TRENTO 

BELLUNO 
BELLUNO 
BELUNO 
BELLUNO 
BELLUNO 
PADOVA 
PADOVA 
ROVIGO 
VENEZIA 
VERONA 
VICENZA 
VICENZA 

PORDENONE 
TRIESTE 
UDINE 

GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
GENOVA 
LA SPEZIA 
LA SPEZIA 
SAVONA 

BOLOGNA 
BOLOGNA 
FORO 
MODENA 
MODENA 
PARMA 
PARMA 
REGGIO BALIA 
REGGIO EMILIA 
REGGIO EMILIA 
REGGIO SALA 

REGGIO ERNIA 

FIRENZE 
FIRENZE 
LUCCA 
LUCCA 

LUCCA 

ASCO) PICENO 

ASCOLI PICENO 

L'AOuiLA 
L'AOuLA 
PESCARA 
LAOuLA 
TERAMO 
TERAMO 

ROMA 
ROMA 

CATANZARO 
REGGIO CALABRA 
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• • • 

• • • 

• • e 	Ringraziamo i 70 istruttori delle Guide Alpine e 
delle Scuole Centrali del CAI che hanno colla- 

• • • 	borato alla realizzazione delta Bormio 2. 

AGRIGENTO 
CALTANISETTA • • • 
PALERMO 
PALERMO 
PALERMO 	 • • • 

• • • 

• • • 

• • • 	 • • • 



zione che spera di poter concludere rapidamen-
te per ottenere di poter temporaneamente rein-
vestire la somma che verrà incassata a fronte 
della vendita del Rifugio Castiglioni (che, dedot-
te le imposte, è dell'ordine del miliardo) con un 
minimo di interesse atto a conservare il potere 
di acquisto di tale somma fino al momento in 
cui risulterà disponibile sul mercato l'immobile 
'dallo alla realizzazione della nuova Sede cen- 
pale. IL Presidente dell'Assemblea pone 
iuindi in votazione, mediante alzata di mano - 
on prova e controprova - il bilancio consuntivo 
988, che viene approvato all'unanimità. 

"unto 6 
Presidente generale rammenta che è neces-

,atio che l'Assemblea adempia al dettato del 
unto comma dell'art. 17 dello Statuto, il quale 
-npegna l'Assemblea a fissare annualmente le 
iliquote (che non possono essere superiori al 
30 per cento) da prelevarsi sulle quote sociali e 
da versare al Sodalizio. Ricordato che la riparti-
zione attualmente in vigore è del 50 per cento il 
Presidente generale propone, a nome del 
Consiglio centrale, di lasciare immutato tale rap-
porto. Annuncia però che è prevista la presenta-
zione da parte del Consiglio centrale alla prossi-
ma riunione assembleare di un aumento delle 
quote associative minime in una misura presu-
mibilmente non inferiore al 12 per cento, tenuto 
conto dell'evoluzione del tasso di inflazione: 
orientativamente tra un 12 ed un 15 per cento; 
ricorda che nell'Assemblea di Trieste è stata vo-
tata una mozione che chiedeva l'agganciamento 
delle quote sociali all'indice ISTAT del costo del-
la vita, mozione il cui indirizzo non è stato finora 
seguito, ma dovrà essere attuato in futuro. Do-
po di che interviene Musso (Cuneo) che, riallac-
ciandosi al proprio intervento all'Assemblea di 
Torino, rivolge un invito ad attuare la mozione ri-
cordata da Bramanti, ma soprattutto a persegui-
T l'unificazione delle quote sociali per evitare 
,una certa concorrenza tra sezioni viciniori, tra 
e grosse sezioni con molti rifugi e quindi con 
molti problemi economici e le piccole che, non 
'vendo rifugi, possono tenere le quote molto 
)asse». Ritiene che un'eventuale revisione dei 
neccanismi delle ripartizioni potrebbe permet-
ere di ridistribuire alle Sezioni le aliquote sulla 
)asé delle rispettive attività rispondenti alle fi-
ialità del Sodalizio, anche come efficace stimo- 
o all'attuazione di iniziative qualificanti pure da 
)arte delle piccole sezioni. Nella propria replica 

Presidente generale sottolinea l'importanza 
iel problema ricordato da Musso, per il quale 
ton è peraltro pensabile di stabilire una norma 
senza adeguate modifiche alle carte statutarie, 
)sservando che si tratta indubitabilmente di 
materia sulla quale ci dobbiamo confrontare»; 
xinferma che «la sede istituzionale corretta per 
mila prima volutazione non può essere altro che 
I Convegno». Riferisce che alcune sezioni del 
Zonvegno lombardo hanno elaborato una pro-
orla proposta e costituito una commissione con 
I compito di valutare lo specifico problema della 
conservazione del patrimonio dei rifugi e di for-
mulare delle proposte sull'eventuale utilizzazio-
ne di un fondo comune costituito dalle differen-
ze di quote attualmente esistenti tra piccole o 
grandi sezioni non proprietarie di rifugi e piccole 
o grandi sezioni che hanno rifugi da gestire per 
la conservazione di tale patrimonio. Si tratta di 
un dibattito che, iniziato nell'ambito di un Con-
vegno, «si può benissimo generalizzare presso 
altri Convegni». La questione, secondo il Presi-
dente generale, è in realtà più ampia, in quanto 
non si limita all'aspetto rifugi ma invade il pro-
blema e «tutta la tematica delle attività delle 
sezioni»; non c'è quindi «che cominciare a pen-
sarci e cominciare a ragionare». 
Il Presidente dell'Assemblea pone quindi in 
votazione per alzata di mano, con prova e con-
troprova, la proposta di mantenere per il 1990 le 
aliquote da prelevare sulle quote sociali al 50 
per cento di queste ultime, e l'Assemblea l'ap-
prova all'unanimità. 
Punto 7 
II Presidente dell'Assemblea Angelo Carattoni, 
nella propria qualità di Consigliere centrale 
uscente, porge il proprio personale ringrazia-
mento al termine del mandato ai Consiglieri ed 
ai Revisori centrali «che» - dice - «mi hanno 
insegnato quello che anticamente si diceva es-
sere l'acuto senno e l'operoso amore, che con 
termini più moderni può essere espresso in 
questi concetti: scienza, efficienza, onestà, ma 
soprattutto amicizia». Dopo di che passa la pa- 

rola al Presidente generale che «dando seguito 
ad una tradizione non sempre rispettata» comu-
nica la composizione del Consiglio centrale qua-
le risulterà al termine dell'Assemblea ai sensi 
del combinato disposto ex art. 20 dello Statuto 
e 48 del Regolamento generale. Da tale comu-
nicazione restano ovviamente esclusi i nomi del 
Presidente generale e del Vicepresidente gene-
rale la cui proclamazione avverrà successiva-
mente nel corso della stessa Assemblea. 
Punto 8 
Le operazioni di voto sono state anticipate ed 
effettuate, a seguito di mozione d'ordine, al ter-
mine della trattazione del punto 3 dell'ordine del 
giorno, allo scopo di poter corrispondentemente 
anticipare gli scrutini e quindi il momento della 
proclamazione dei risultati, la quale ultima av-
viene dopo la trattazione di tutti gli altri punti 
dell'ordine del giorno e dopo una sospensione 
dei lavori per dar tempo agli scrutatori di termi-
nare lo scrutinio. Le operazioni di voto vengono 
peraltro descritte in questa parte del verbale ai 
fini di una loro trattazione unitaria con la procla-
mazione dei risultati. Il Delegato Pinelli inter-
viene per dichiarazione di voto e annuncia che 
si asterrà dal votare per l'elezione di Badini 
Confalonieri a Vicepresidente generale perché 
ritiene che le affermazioni teoriche di disponibi-
lità e di interesse del candidato per le questioni 
ambientali vengono «puntualmente smentite 
ogniqualvolta si tratta poi dall'astratto di passa-
re al concreto e ci si confronta con effettive 
scelte di campo». Aggiunge che la visione della 
tutela della montagna del candidato, «ove essa 
esiste», è diametralmente opposta alla propria. 
Hanno quindi inizio le operazioni di voto, che av-
vengono sotto il controllo degli Scrutatori, e con 
l'assistenza del Segretario e del Vicesegretario 
generale, mediante le schede e le urne all'uopo 
predisposte, I Delegati vengono chiamati sezio-
ne per sezione di appartenenza, in ordine di 
Convegno, nell'ordine seguente: ligure-piemon-
tese-valdostano; lombardo; trentino-alto adige; 
veneto-friulano-giuliano; tosco-emiliano e centro 
meridionale ed insulare. 
I risultati della votazione sono i seguenti: 

Presidente generale 
Bramanti Leonardo voti 803 
Gaetani » 	15 
Baroni » 	10 
Priotto » 	1 
Schede bianche » 	132 
Schede nulle » 	1 

Totale 962 

Vicepresidente generale 
Badini Confalonieri voti 714 
Pinelli » 	17 
Oggerino 8 
Corna 8 
Carattoni 6 
Gaetani 3 
Valentino 2 
Baroni 2 
Priotto 2 
Lombardo 2 
Schede bianche » 	196 
Schede nulle 2 

Totale 962 

Revisori dei conti 
Brumati Manlio voti 705 
lachelini Vigilio » 	626 
Zini Umberto » 	555 
Pertusio Franco 547 
Toller Guido » 	466 
Tita Umberto 278 
Torriani Luigi » 	201 
Nezzo Carlo » 	154 
Naldi Carlo » 	140 
Roncoroni Enrico » 	104 
De Zordi Giuliano » 	1 
Schede bianche » 	21 
Schede nulle » 	15 

Pertanto il Presidente dell'Assemblea Angelo 
Carattoni proclama, ai sensi dell'art. 45 del Re-
golamento generale: 
- Leonardo Bramanti Presidente generale; 
- Vittorio Badini Confalonieri Vicepresidente ge-
nerale; 
- Brumati Manlio, lachelini Vigìlio, Zini Umber-
to, Pertusio Franco, Toller Guido, Revisori dei 

conti del Club alpino italiano 
li Presidente generale confermato in carica 
Bramanti afferma di non aver l'intenzione di 
pronunciare discorsi anche in considerazione 
dell'ora tarda; dichiara peraltro di non potersi 
esimere dal ringraziare l'Assemblea che ha vo-
luto rinnovargli il mandato, dandogli una prova 
di fiducia che dichiara di accettare. Ripete le 
proprie parole conclusive pronunciate a Roma 
allorché ricevette il primo mandato: «a tutti 
tendo la mano», invito che - osserva - non è 
stato raccolto da tutti ma certamente da una 
larghissima maggioranza, ed esprime compiaci-
mento nel constatare che il margine dei con-
sensi è ora aumentato sensibilmente, cosa che 
- nel confortarlo per l'appoggio manifestato -
gli suggerisce di ripetere ancora le parole «io 
tendo la mano a tutti» - conclude - «perché 
di tutti ho bisogno, nessuno escluso». 
Dopo di che il Presidente dell'Assemblea, 
ringraziati e salutati gli intervenuti, dichiara • 
chiusa l'Assemblea stessa alle ore 16 e minuti 
32. 
Il Presidente dell'Assemblea 
Angelo Carattoni 

Allegato al verbale dellAssembiea 
dei delegati del 30 aprile 1989 

RAPPORTO SULLE LINEE PRO-
GRAMMATICHE DEL CONSIGLIO 
CENTRALE PER IL TRIENNIO 
1988-90 
Il programma triennale di attività dei Sodalizio 
per il triennio 1988-90 approvato a Verona il 26 
aprile 1987 è regolarmente in corso di attuazio-
ne. 
1 - OBIETTIVI PRIORITARI 
La nostra prima attenzione rimane rivolta ai 
giovani e all'ambiente. Le azioni svolte e in cor- 
so sono già state riferite nelle relazioni del Pre-
sidente generale all'Assemblea di Torino e in 
quella che verrà sottopposta all'approvazione 
dell'Assemblea del 30 aprile 1989 a Gardone 
Riviera. 
È inoltre previsto che il prossimo Congresso 
nazionale, che verrà organizzato nel corso del 
1989 o, eventualmente, del 1990, sia dedicato 
al tema «La nazione alpina dopo il 1992», rivol-
to al dibattito sull'interazione tra uomo e am-
biente 
2 - RAPPORTI ALL'INTERNO DEL CLUB AL-
PINO - SERVIZI Al SOCI 
Intendiamo Coni 	a concentrare le nostre 
risorse sul miglioramento dell'informazione, 
della sicurezza, della prevenzione e del soccor- 
so. Per quanto riguarda i servizi che vengono 
resi ai Soci attraverso le Sezioni verrà continua- 
to lo studio ed il miglioramento della situazione 
assicurativa; verrà inoltre proseguito il pro-
gramma di assistenza alle Sezioni per la mec- 
canizzazione dei tesseramenti e delle contabi-
lità. Sarà continuata la preparazione dei noti 
«quaderni» informativi. 
Il limite costituito dall'attuale insufficienza della 
pianta organica e dai ristretti spazi disponibili 
presso la Sede centrale verrà superato con 
l'approvazione, da parte delle competenti auto-
rità dello Stato, della nuova pianta organica già 
da tempo approvata dal Consiglio centrale e 
dal previsto acquisto dei nuovi locali. 
3 - RAPPORTI ALL'INTERNO - LE STRUT-
TURE ORGANIZZATIVE E OPERATIVE 
Verrà perseguita l'attività di studio e puntualiz-
zazione dei compiti e dei poteri dei Convegni e 
soprattutto delle Delegazioni, interpretando le 
carte statutarie e formalizzandone le eventuali 
modifiche ed integrazioni, in modo da poter de- 
finire ed attuare le necessarie modalità operati- 
ve concrete. Dovranno essere contemporanea-
mente affrontati i problemi connessi con il con- 
tinuo aumento del corpo sociale, riformando il 
quorum per l'elezione di un delegato. I raggrup-
pamenti sezionali dovranno prevedere anche la 
possibilità di realizzare - ove opportuno - con-
sorzi provinciali. Dovranno essere riviste le con-
dizioni per la costituzione di nuove sezioni, in 
particolare il numero minimo ed i requisiti ri-
chiesti ai soci promotori. 
Sarà inoltre necessario riesaminare le compe-
tenze attribuite alla Segreteria e alla Direzione 
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generale, delimitando compiti e responsabilità 
delle due cariche. 
Allo scopo di raggiungere la maggiore possibile 
efficienza verrà portato a compimento il pro-
getto di scorporare la gestione delle diverse at-
tività di tipo commerciale, la cui efficacia è for-
temente condizionata dalla snellezza e dalla 
tempestività operativa, affidandola ad una nuo-
va microstruttura che verrà all'uopo istituita, 
cosa che non è finora risultata possibile per 
mancanza dei necessari pareri favorevoli dei 
ministeri vigilanti. 
Per quanto riguarda gli Organi tecnici centrali e 
periferici, si proseguirà nell'opera di riprogetta- 

zione di compiti ed attribuzioni sia per garantire 
il rispetto della necessaria dipendenza tecnica 
dei secondi dai primi che per realizzare ade-
guati collegamenti trasversali specie ai fini del-
la realizzazione della indispensabile uniformità 
dell'attività didattica del Club alpina 
4 - LA PRESENZA NELLA SOCIETA 
Il Club alpino collaborerà alla prevista presenta-
zione, da parte di alcuni componenti del Grup-
po parlamentare degli Amici della montagna, di 
una proposta di legge quadro per il turismo 
«nelle terre alte», con lo scopo di riprendere e 
completare - non senza qualche opportuno 
aggiornamento - la nota legge quadro sul turi- 

smo del 1983, dettando norme chiare e mirate 
in particolare in materia di rifugi, sentieri, vie 
ferrate e soccorso. Non minore attenzione 
dovrà essere dedicata alle proposte tuttora gia-
centi in materia dì parchi nazionali e di discipli-
na dei voli turistici in zone di montagna, 
nonché per la disciplina dell'uso di mezzi mec-
canici in montagna. 
Verrà anche seguito attivamente il tormentato 
iter del progetto di legge sulla protezione civile, 
nella cui organizzazione dovrà trovare giusto ri-
conoscimento la cospicua ed insostituibile atti-
vità volontaristica del CAI, ed in particolare del 
CNSA. 
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ringrazia gli 
Istruttori del-

le Guide Alpine, 
delle Scuole Cen-
trali del CAI e il 
Soccorso Alpino 
della Lombardia. 
Dal successo della BORMIO alla 
perfezione della BORMIO 2. 
Un risultato che premia un 
metodo di lavoro. 
La costruzione della giacca 
Bormio, e di tutti i modelli 
della linea Great Escapes, 
ha alla base ricerche, pro- 
ve ed esperienza. 
La fornitura della Bormio 
agli Istruttori delle Guide 
e del CAI è stato un 
severo test per la nostra 
giacca, ma la loro ri-
sposta è stata una con-
ferma. 

La precedente versione, 
già ottima, con tre inter-
venti è diventata la nuova 

BORMIO 2 (modello de-
positato), un punto di riferi-

mento obbligato dell'abbi-
gliamento sportivo. 

La giacca BORMIO 2 oltre al 
giubbetto interno in Alaskaplus, 

alla membrana termosaldata Hel-
sapor, impermeabile, antivento e tra-
spirante, e ai polsini regolabili ha: 

• 1) un nuovo tessuto più leggero e 
• resistente. 
, 2) un nuovo cappuccio a protezione 

totale con soluzioni esclusive e de-
positate. 
3) un nuovo taglio alle maniche, per 
la massima libertà di movimento. 
GREAT ESCAPES E' FORNITORE 
UFFICIALE DEL SOCCORSO ALPI-
NO LOMBARDIA. 

• ******************* 
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Ugo Grisetti diapositive sulla sua lunga attività al-
pinistica, che poi avrebbero costituito 
la base del suo primo giro di confe- 
renze in Italia. Mi ricordo che ne vi-
sionammo tantissime. Ebbi modo di 
vedere e di sentire dalla viva voce 
del protagonista, i commenti su alcu-
ne delle più prestigiose imprese hi- 
malayane degli ultimi dieci anni. Per 
me sicuramente quella serata resterà 
uno dei ricordi più belli. 
Pur avendo Jerzy Kukuczka acquisi-
to la grande notorietà soltanto nel- 
l'87, quando si trovò in competizio-
ne con Messner nella molto pubbli-
cizzata corsa ai quattordici ottomila, 
aveva già alle spalle una attività 
sbalorditiva. 
Il suo primo ottomila è stato, tragica 
fatalità, il Lhotse, dove ha perduto 
la vita nel tentativo di conquistarne 
l'inviolata parete sud. Il secondo, 
nel maggio del 1980, l'Everest, dove 
ha aperto una nuova via assieme a 
Czok, tra l'itinerario originale sud-
est e la via di Bonington a sud-
ovest. Nell'anno successivo ha rea-
lizzato una nuova via da solo sul 
Makalù, mentre nell'82 è stata la 
volta del Broad Peak e nell'83 dei 
due Gasherbrum, sempre per vie 
nuove. Nell'84 ha effettuato la pri-
ma traversata integrale delle tre ci-
me del Broad Peak, un ottomila che 
lo ha dunque visto in vetta per ben 
due volte. Nell'85 ecco le invernali 
del Dhaulagiri e del Cho Oyu, più la 
prima allo spigolo est del Nanga 
Parbat. Nell'86 un'altra invernale al 
Kangchenjunga e le due vie nuove 
sulla parete sud del K2 e sulla cre-
sta est del Manaslu. 
Il 3 febbraio del 1987 raggiunse con 
il connazionale Hajzer la vetta del-
l'Annapurna e lo stesso anno, il Shi-
sa Pangma, per una via nuova, co-
ronando il sogno di scalare tutti gli 
ottomila himalayani. 
Ai suoi livelli l'alpinismo era stato 
chiaramente una consapevole scel-
ta di vita. Quando gli chiesi se per 
lui era più importante la famiglia o 
la montagna, domanda che ricono-
sco essere stata assai banale, mi 
diede una delle più belle e profonde 
risposte: «quando mi trovo in mon- 
tagna sogno di tornare in famiglia, 
ma quando la mia sosta in famiglia 
si prolunga troppo, allora comincio a 
sognare la montagna. Realizzando 
questi due sogni mi sento completo 
e felice». 
Putroppo quando si fa del grande al-
pinismo, per quanto calcolato sia il 
rischio, il pericolo della morte è 
sempre presente. Fa parte del gioco 
e Jerzy lo sapeva. Sapendolo cre-
dente gli chiesi se pregava spesso. 

«Quando il periColo guarda negli oc-
chi - mi rispose - 5tutti gli uomini si 
ricordano di Dio. lo sono cattolico e 
quando sono in difficoltà sento biso-
gno di chiamare Dio. La preghiera 
mi aiuta perché so che il mio ritorno 
in famiglia non dipende esclusiva-
mente da me». 
Più volte ho visto accostato, spe-
cialmente nel dare l'annuncio della 
sua scomparsa, il nome di Kukuczka 
a quello di Messner Più di un gior-
nale li ha definiti amici-rivali. Non so 
se Jerzy fosse amico di Messner o 
no. Sicuramente però non era un 
suo rivale. Si è trovato coinvolto nel- 
la corsa a tutti gli ottomila, suo mal- 
grado, mi diceva; non si è tirato in-
dietro, ma ha cercato di conseguire 
quel prestigioso obiettivo senza de-
viare dalla strada che in Himalaya si 
era imposto: quella di ricercare vie 
nuove o di affrontare la montagna 
nelle condizioni più difficili, da solo 
o in inverno. Prova ne sia che se 
fosse veramente stato concentrato 
solo nell'obiettivo dei quattordici ot-
tomila, non avrebbe nel 1985 perso 
vari mesi in un tentativo alla sud del 
Lhotse, che aveva già salito. In 
quell'occasione arrivò vicino agli 
8.200 metri e sicuramente aveva in-
tuito la soluzione del problema alpi-
nistico del duemila. Purtroppo l'inci-
dente mortale al compagno Rafal 
Cholda, lo aveva fatto desistere. Mi 
ha indicato su una fotografia del li-
bro di Cassin sul khotse il punto do-
ve era arrivato e la via seguita. Ve-
ramente ad un soffio dalla cresta 
sommitale! Determinato e coriaceo 
come era, Jerzy sulla sud del Lhot-
se ha voluto ritornare, quattro anni 
dopo, per concludere la sua via. 
Purtroppo non ce l'ha fatta. Dopo 
aver bivaccato a 8.250 metri nel 
piazzare una corda fissa, ormai fuori 
dalle difficoltà, forse per un errore 
determinato dal rilassamento del-
l'ormai prossimo successo, è inspie-
gabilmente scivolato. Il suo compa-
gno, impotente, lo ha visto scompa-
rire nell'abisso. 
Il suo corpo recuperato dai compa-
gni molto, molto in basso è stato 
sepolto ai 5.500 metri del campo 
base. Gli terranno per sempre com-
pagnia l'Everest ed il Lhotse. 
Lo stesso tragico destino toccato al 
nostro indimenticabile Renato Casa-
rotto, caduto sul K2, al quale mi 
sento in questa triste circostanza di 
accomunarlo, se non altro per lo 
stesso grande vuoto lasciato in tutti 
coloro che nell'alpinismo vedono 
qualcosa in più di un semplice 
sport. 

È scomparso il 12 ottobre u.s. il 
prof. Ugo Grisetti, medico insigne, 
Tenente Colonnello degli Alpini. 
Amante della montagna, fondatore 
e presidente della Sezione CAI di 
Trecenta (RO) dal 1967, il suo nome 
è legato al Bivacco nel Vant della 
Moiazza, Gruppo del Civetta, inte-
stato al figlio Giovannino Grisetti 
prematuramente scomparso. 
Oberato dagli impegni professionali 
quale primario ospedaliero e chirur-
go illustre, amava il contatto con la 
natura e particolarmente con la 
montagna dove trascorreva brevi 
periodi di riposo e riflessione con 
vecchi amici e compagni d'arme in 
una casetta a Chiesa di Goyma in 
Val Zoldana, vicino al Bivacco del 
CAI. 
La Sua dipartita ha lasciato un vuo-
to incolmabile in quanti hanno avuto 
il privilegio di conoscerlo ed apprez-
zarlo. 

 

Sezione di Trecenta 

Jerzy Kukuczka 

Dopo l'intervista che mi concesse 
,nel maggio del 1987, di cui pubbli-
cammo una sintesi sulla Rivista, ebbi 
modo di incontrare Jerzy un paio di 
altre volte a casa del comune amico 
Jacek Palkiewicz. In una di queste 
occasioni presenziai alla selezione di 
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Giacomo Schenatti 

 

All'età di 31 anni in cordata con l'in-
tuitivo alpinista A: Lucchetti Alberti-
ni, il giovane portatore di Valmalen- 
co conclude una tra le più impegna- 
tive imprese del Gruppo e tra le più 
notevoli, all'epoca, delle Retiche. 
Forte inclinazione della parete di 
ghiaccio, scariche frequenti, un gran 
seracco strapiombante a metà per- 
corso, furono seri ostacoli al suc-
cesso della storica ascensione, con-
clusa in 14 ore di scalata. 
Per alcuni decenni più ripetuta, la 
via Schenatti sarà ripercorsa solo 
negli anni Sessanta, in tempi di evo-
luzioni tecniche avanzate e di rinno-
vamento nell'alpinismo, ma il suo 
nome rimarrà sempre legato alla di-
rettissima. 
Per quella ascensione Schenatti ri-
cevette un compenso di 300 lire, 
200 delle quali utilizzò per comprare 
una mucca. 
Destino poco generoso per queste 
guide malenche e valtellinesi, a vol-
te mai uscite di valle, spesso taciu-
te, dimenticate dalla storia dell'alpi-
nismo, perché qui le prime conqui-
ste di vette locali di minor risonanza 
e di vie inviolate avvenne tardiva-
mente, quando altrove si erano da 
tempo concluse e nessun scrittore 
pensò mai di celebrarle. Giacomo 
Schenatti aveva compiuto ascensio-
ni un po' dappertutto in valle e fuo-
ri, guadagnando entusiasti clienti e 
la sua attività alpinistica continuò fi-
no a quando seppe, con saggia filo-
sofia, ritenere che fosse venuto il 
momento del ritiro. Figura gioviale, 
umanità profonda, carattere non ru-
vido, Giacomo Schenatti fu molto 
apprezzato da chi lo avvicinò e lo 
conobbe. 
Rimasto vedovo, ebbe l'affetto e le 
cure della figlia Costanza e degli al-
tri figli Giacomina, Luciano, Antonio, 
Carlo oltre la sorella Irma. 
Lo ricordiamo ancora solo cinque 
anni fa, quando a Campo Moro, al-
l'anniversario della rielevazione della 
croce di vetta del Pizzo Scalino, ab-
battuta dal maltempo, Giacomo 
Schenatti, accanto ad Achille Com-
pagnoni, partecipò all'evento con 
semplicità, arguto e sereno come 
sempre, e nonostante gli anni e 
qualche acciacco, con lo stesso en-
tusiasmo con il quale aveva in pas-
sato scalato e amato le sue monta-
gne. 
Il suo tempo è trascorso, la sua vita 
si è spenta in un trapasso sereno, 
ma di Giacomo Schenatti rimane il 
ricordo della sua limpida figura. 

Ermanno Sagliani 

Gino Soldà 

 

3iacomo Schenatti, guida emerita 
ii Valmalenco, ha concluso la sua 
sistenza il 17 agosto 1989, all'età 
ii 86 anni. 
dell'arco di due anni si sta estin-
guendo silenziosamente il ceppo 
lelle guide emerite di Valmalenco, 
pioniere dell'alpinismo di inizio se-
colo nelle Retiche, tra Bernina e Di-
sgrazia: prima Cesare Folatti, poi Li-
vio Lenatti, ora Giacomo Schenatti, 
figli di un'altra epoca nel segno del-
la fatica, dell'equilibrio, dell'umanità, 
dell'intelligenza, in quell'epopea na-
turale che solo l'alpinismo di quegli 
anni seppe dare. 
Autentico uomo di montagna, Gia-
como Schenatti cominciò giovane a 
lavorare nella Soc. Idroelettrica 
Lombarda, poi Vizzola, al bacino 
dro-elettrico del Pirola, sopra Chia-
'eggio. Contemporaneamente eser-
itò il mestiere di portatore e, tem-

)0 dopo, di guida alpina in anni in 
-ui le ascensioni si facevano tutte a 
)iedi con pesanti materiali e carichi 
;ulte spalle. Ai pochi clienti estivi 
lenivano alternati anche i lavori ru-
ali. Una vita spontanea tra monta-
na, lavoro e famiglia. Negli anni 

rienta, in cui si affrontavano ancora 
e vette con spirito romantico e in-
repido, la parete Nord del Monte 
)isgrazia era stata vinta soltanto 
cagli ... «Ling e Raeburn 1'8 agosto 
1910 sul lato destro, meno impegna-
.ivo, dando nome alla «Via degli In- 

La parete Nord non aveva ancora 
ceduto all'ardimento degli italiani. 
Nel 1932 il 15 settembre Cesare Fo-
latti, Peppino Mitta, Alfredo Corti e 
Luigi Bombardieri avevano aperto 
sulla Nord del Disgrazia la «Via degli 
Italiani». Restava ancora inviolata la 
direttissima. Nonostante la vetta di 
3678 m non rientrasse tra le più 
prestigiose e massime delle Alpi, la 
impegnativa via della direttissima 
Nord, «a goccia d'acqua», come so-
leva dire Giacomo Schenatti, conti-
nuava a respingere esperti alpinisti 
e forti cordate. La direttissima, a 
piombo sotto la cima, in quei tempi 
di intensa glaciazione, con vetrato di 
forte inclinazione, esposta a conti-
nue scariche di pietre e di ghiaccio, 
terminava alla base nella tormenta-
ta seraccata discendente verso il 
fondo della Val Sissone, oggi ridotta 
ad arida pietraia. 
La caparbia tenacia di Giacomo 
Schenatti, tipica dei malenchi, ebbe 
ragione dell'inviolata direttissima 
Nord del Disgrazia il 10 luglio 1934. 

Il 9 novembre mi telefona Franco 
Bertoldi, uno dei forti compagni del-
le imprese di Soldà... con voce 
commossa dice: «È mancato Gino» 
... «il cuore non ha più retto, da al-
cuni anni aveva il pacemaker, il car-
diologo professor Bortolaso diceva 
ch'egli era un'incredibile sfida alla 
scienza» ... 
lo penso subito all'uomo Gino. Per 
me oltre che conquistatore di pareti, 
tentate e valutate impossibili, più 
che sestogradista di punta e olim-
pionico nelle specialità nordiche ed 
alpine dello sci, egli è stato una per-
sona modesta, un forte e deciso, un 
innovatore della costruzione degli 
sci in plastica (1958, sci Pakstal) e 
dinamico imprenditore nel campo 
delle scioline; affettuoso padre di 
famiglia, leale, un ottimista, un rea-
lizzatore. Oltre a Bruno Detassis e 
Gianbattista Vinatzer egli è stato il 
massimo esponente fra le guide al-
pine che segnarono con le loro im-
prese l'epoca gloriosa del sesto e 
sesto grado superiore fino al 1950. 
Ma fino a tutti gli anni '60 egli conti-
nuò a guidare in Lavaredo, Sella, 
Catinaccio, Sassolungo, Civetta e 
Pale un'élite di amici italiani e stra-
nieri sulle vie più prestigiose. Nel 
1963 con l'amico americano Hans 
Kraus concluse la sua carriera di 
apritore di vie di massima difficoltà 
salendo la Punta Kennedy, nelle Do-
lomiti vicentine. In seguito si dedicò 
sempre più alla conduzione della 
piccola industria di scioline. 
Ricordo vivamente quel suo fervore 
entusiastico che lo prendeva sem-
pre di fronte alle pareti diritte e diffi-
cili... osservava subito in alto cer-
cando la via per salire. Egli è stato 
un eclettico, un grande dell'alpini-
smo, un geniale innovatore. 

Gabriele Franceschini 

95, 1 



Dalla collaborazione con Hans Kammerlander 
tre risposte vincenti ai problemi dell'alpinismo: 
TFK 8000 TFK 201 TFK 202 

TFK 8000 I ad alto contenuto tecnico 
itamente studiata per le 
ioni himalayane, con utilizzo 
rtati termici come il Thinsu-
di altr particolari soluzicpi 

eto 

illg:49 • il consenso e 
scalatori internazionale, a confer-
ma della validità delle scelte del-
l'azienda e dei suoi prodotti. 

TEOWLOGIA P R 

4 

• < 

EZETA s.r.l. -.Via E. Fermi 
i' i. 

la d' solo (TV) Italia - Tel. 0423/529473 - 52'4588 



chra; fr, 	, 

r Io alterezza 
OR poter osare/ 

KONG s.p.a. 
Via XXV Aprile, 3 

24030 MONTE MARENZO (BG) ITALY 
TEL. 0341 - 645675 

TLX: 314858 KONG I 
FAX: 0341 - 641550 



Pronti all'Alba a Tremila.  

CERVINO ULTRA LIGHT. 

Pelle Anfibio HSIr, sottopiede 

in carbonio. Il ritorno alla pelle, 

le tecnologie più sofisticate. 

Lo scarpone professionale da 

avvicinamento, ghiacciaio 

e misto. 

SCHIARA. Pelle Anfibio HSI28, 

costruzione Cassone. 

La robustezza e la giusta 

flessibilità per medie salite 

dolomitiche e discese su ghiaioni 

e morene. 

CERVINO ULTRA LIGHT 

La parete è lì, splendida, 

l'attrezzatura pronta. 

In rifugio il profumo di caffè, 

i passi frettolosi, le chiacchiere 

e le risate che preparano una 

giornata eccitante. 

SCHIARA 

Scarpa. Voglia di Ripartire.  

ALPINISMO, ALTA QUOTA, TELEMARK, FREE-CLIMBING, TREKKING. 
	 SCARPA 
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